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Alla Lettm divn Thcologo incognito fcritta-j 
ad vn Sacerdote fuo amico, 

Sopra le Qenfure , & interdetto di Papa Paolo V{ 
contro la Signoria di V enetta* 

Di nuouo da molti errori della prima ftampa corretta, 
& ampliata da l'iftetib Autore con moltcaltro 
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O letto la rifpofta fetta da me contro le otto 
propofitioni del The'ologo incognito fopra le 
Cenfure di Noftro Signore Papa Paolo V.con- 
tro la Signoria di Vcnetia, ftampata in Bolo- 
gna , & riftampata in Ferrara . Et perche vi hò 
trouato molti errori di (lampa, per eflere io 
flato lontano da guclle Città quando fiftampaua: & per ha- 
uer'io aggionto a la detta rifpofta molte altre ragioni , & auto- 
rità : hò giudicato eflerc neceffario procurare , che di nuouo fi 
flapaffe più corretta , con le ftefle additioni, per maggiore con- 
firmatione della verità Catholica . E tanto più volontieri hp 
voluto pigliare quefta fatica , hauendo intefo che l'autore di 
quelle otto propofitioni è vn certo Prete Gio. Marfiglio, na- 
to in Napoli, di padre, o auolo Spagnuolo, volgarmente in 
quella Città chiamato Gianizzaro ; e già per alcuni anni vif- 
uito trà Gieliiitii di poi ritornato al vomito de le mondane fen- 
fuaJità ; & di buon vino fatto buon'aceto > di predicatore Apo- 
ftolico fatto predicatore Scifmatico; & ritira tofi in Venetia co- 
me in ficuro afilo,porto & refugio de la fua licentiofa vita,fug- 
gcndo la giuftitiadel fuo Prelato; hauendo aperto cafa , Se boti 
tega per fatiare liberamente le fue ingorde, e libidinofe .voglie . 
Poiché non hà dubio , hauendo ferino quelle otto propofitioni 
feifmatiche non per ignoranza di dottrina > ma per mera mali- 
gnità , & adulatione i che la mia rifpofta s'io non l'hauefsi fatta 
riftampare con le prefenti additioni, & più corretta, farebbe 
forfè fiata da lui come da mordace Ariftarcho con maligno fio- 
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inaco Indebitamente eauttlata, &r cenfurata; poiché, non hi 
hauuto vergogna di fcriuere con la fua facrilcga rAarib tate fili- 
fità contro vn DottifsirhoTheologoi Airciuefcouo > Cardinale, 
nipote del gran Pontefice Mafsirqc» Marc elio II, tanto beneme- 
rito deJa^ Chiefii cfc Dk> , d'irttegi iti di vita, e coftunii tanto 
cfemplarc 5 qual e lìlluftrifs. Sig* Cardinale Belarrnino • 
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RISPOSTA 

DI GIOVANNI FILOTEO 

DI ASTI 

Alla lettera di vn Theologo incognito fcritta ad vn 

Sacerdote fuo amico > 

Sopra le Cenfure , & Interdetto di Papa Paolo V, 
contro la Signoria di V tnetia . 




E per la maligniti de' tempi, ne' quali fiamo, 
& viuiamo , gli huomini pofti in dignità , c 
flato temporale, non feguiflero più tofto 
gli adulatori, e mali configlicri ad imita* 
tione di Roboamo 3. Reg. 1*. che i buoni ; 
& non fi appigliaflero ad ogni minima, & 
apparente ragione fauorcuolc a i loro poli* 
tki din'egni, poco pij , & riucrenti vcrfòla 
loro Madre, e Paftore ; i quali fono la Chic- 
fa Cattolica, & il Sommo Po n te fi ce, non fa- 
rebbe ftato neceflario, che il Signore Cardinale Bellarmino fi fbffe 
Sbancato , come fcriue San Girolamo nel principio contro Hel- 
uidio , a rifpondere alla lettera dtvno, il quale s'intitola Theolp- 
go, più tofto Diabologo , òvcro Ape (tata dalla vera Theologta 
piena di errori manifeftamente fc limatici , & hcrctici . Ma poi che 
fiamo pofti,& conftituiti'in fimi li giorni, ne quali\comc dice S. Paolo 
2. Tinv 3. Sunt bomines fui ipjius amante* , e la detta lettera po- 
trebbe fare più colpo ne i cuori de' mali Chrifliani , & de* femplici , 
di quello , che doucebbe di ragione feguire : Per quello ancor io,au- 
uenga , che inferiore al detto Cardinale , fpinto dal zelo dell'hono- 
redi Dio, & irritato dalla ingiuria fotta a) Vicario di Chrifto no- 
ftro Redentore , per il qual fon obligato a dare il fangue , e la pro- 
pria vit3, hò voluto, quanto potrò, forzarmi di vendicarla con que- 
lli fcritti : fe bene il fuoco farebbe la condegna pena di cotale ingiu- 
ria , & facrilegio \ non dilungandomi però dalla traccia , te modo, 
di rifpondere a parte per parte di efifa lettera , quale oiìerua il detta 
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Cardina\c-,aggìungendo alcune Xjft, \e qjua^mi occorrono, alle lue 
fantifsimc,& dotti ifime rifpofte ; tralafciando dlnferire le parole di 
-«(fa lettera qui dentro, ft rimettendomi a quelk,che fogno nella ri- 
ÌJ>ofU di elio Cardinale . 

Dico dunque, o Thcologoincognito.qualuncjue tufìj , rifponden- 
do alla prima particella della lettera : che poca prattica,& cognitio- 
ne moftri di hauere delle leggi ciuili > & canoniche , de fjar}ti Padri , 
delti facra Theologia, & della fteffa fcrittura diuina . Io ritrouo ap- 
prendo diGiuftiniano-tit.de iure naturali,& nella I.4.& 5 -£F. deluftir 
tia, & Iure . Che il Dominio temporale.,& feruitù de gli huomini fo« 
pra gli altri huomini , a modo di Principato defpoticOu ©politico 
nella maniera , che i\ vede, non è de iure naturali primeuo , perche 
ogn'vno era libero da principio;ma il lus gentium fecondano ha in- 
troduco Ornile diftintione contraria alla prima ragione naturale; 
fé bene cócedo,& approuó la Catholica dottrina di S.Thomafo d'A- 
quino , che nello flato dell'Innocenza vi farebbe fiata foggettionedi 
vna perfona al l'altra, nò foczata di feruitù, & va (Vali agio come hog- 
gidi, ma direttiua, come del padre verfo il figliuolo , & del più dot- 
to verfo ti men dotto più giufto , & fauiò verfo ti men giufto , e 
; fauio p.pr*q.p6.ar.3,j. L'ifteno afferma S. fortino trajft.p. in C,J, 
Jo. con quefte parole . Quo iure defendis v/Sas Ecciefi<t ? -dittino , art 
h umano ì Diuinu lus inferipturisbabemust human um Ins'wUgibus 
JiegfiVnde quifq\ pq/Jìdtt^uod pojjìdtt inorine l un bumanoìNa I ure 
diurno Domini eft terrai pieni tudo eius . Paupereh& dtuites Deus 
de vno ìimofecit : & pauperes^ diuites vna terra Cupportat, Iure io* 
men bumano dteitur , ba c villa me a e/I, bac domus mea , bic fcrtmi 
meusejl . Doue tu vedi manireftamente , che la poterti temporale i 
ftata introdotta doppo il peccato, & non immediatamente da Dio, 
fenza ecccttione alcuna , come tu dici , perche è permefTa da Dio» o 
per caftigo del peccato come -nel 4. de Re , c. 17* o per la •inhabiliti 
de popoli a regger fi , o per l'importuniti del popolo : come de l'He- 
fcreo i.Reg.c.8. il quale vxjleua vnRe; doue Dio chiaramente gli 
moftra, che volere effo popolo vn Re è vn far torto a Dio , ma per 
minor male glie lò permette, & Je Rep. ancora con quella potetti 
quale ha la Signoria di Venetia fono all'ifteffa modo introdotte^ 
perche Ce no 1 ruffe flato il peccato , la Signoria di Venetia non do-^ 
ruinarebbe con quello imperio l'opra i fuoi popoli , quale hoggidì 
pretende di hauere ; cofi' l'afferma S. Agoftinolib. i\ì contra Fau- 
ftum e 7 4» 75- & perciò non é vero quello che fcriui, cioè, che fenia 
diftintione dipende immediatamente da Dio la poterti humana-»j 
anzi più tofto elincrodutta de iure genciuai^ermitteiite DwO in p©~ 
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ntì del peccatocome S. Thomafo argomenta 3.p.q. 49.ar.1- che an- 
cora per il peccato l'huomo era fo^ gettò alla poterti del Demonio 
giuftamente dalla parte dcirifrefTo huomo . Et nel Gcnefì al cap. 1 5 . 
fi lef ge,che Nemrod capti effe pot?s in terra , erat rebuflus venato* 
coram 'Domino, cioè, come interpretano alcuni fanti Padri , comin- 
ciò a regnare violentemente*. Ma forfè vorrai cauillare, con dire » 
che a queftó modo il Papa no ha la poterti da Dio immediatamen- 
te, ma da Conrtantinonelh fiati del a Chicfa; al che ti rifpondo p ; d 
baflò y & fperodi prouarti fufnci erte mente, che il Papa ha la potefìà 
faa- immediate da Dio, etiandio fenza la donatione di Conrtantino . 
In oltre doue trouarai tu , edere vero fenza diftintione , che per il 
Jus belli,, per la donatione, per Telettione , & per hcredit ò fi doni da 
Dio il Dominio * & poterti a Principi immediatamente? Quante 
guerre, donationi, elcttioni, & ricrediti fono ingiuftamentc fatte , c 
pefledute ? Leggi tutta la Scrittura diuina , leggi il luogo citato di 
S. Agòftino contra Faurtumjcggi la C onrtitutione 5*. dell'Impera- 
tore Leone; & vedrai,che in fimili cafì poteftas non eft a* Dco imme- 
diati, autdirec"rè,frd permifsiué. Dunque non affermare per indubi- 
tata dottrina fenza diftintione, che la poterti de Prencipi temporali 
è immediatamente da Dio per quelli titoli allegati : anzi più torto 
deui dire, che il popolo di Dio molte volte , come narra la icnttura 
diuina nel Gene/idi Faraone; nelli Giudici, & libri de' Rèi & Tho- 
mafo p.i.q.i 14 ar.io. ad j. & Ozech.ìs*. lfa.4H.4j.* rtato permetto 
frélla poterti defuoi nemici per la fua giuftitia , fe bene i vincitori 
erano ingìurti padroni j.p.q.4<?.ar.i.Onde noifappiaitio,che quello 
èra vero Re , il quale era vritó|tcr commandamenro di Dio da Pro- 
feti, comefi legge nel b'b. 3. de he a 1. 19. tv al contrario erano da-* 
I>ro.riprouati i Rè, come Saul, & altri , & confrgwmtemcntecome 
poi mbrtraròqwWaèl^giflmtì pòttftàykqualeè approuatadal Vi- 
càrio eli Chrirto>tkJé dal Paf a, maggiore in autorità, & dignità de 
g!S antichi Profeti , a quali toccaua di vngere i Re , & quella non è 
vera , he legitima , la quale è ripremata da effo Vicario di Chrifto, 
eioc irai Papa, come poi ti mortrarò: altfimente il Turco haiurcbbe 
lai poterti dìaOiò/d: a foi non vbidire fcmplicemcnte fenza diftintio- 
nt farebbe peccato, come dici i ne tlTo farebbe Tfranr.OjCome è. Et 
chi volefle fertilmente inuertigare' la -poterti de Venetiani , troua- 
rtbbe, che qualche parte nè haiino vfurpata all'Imperio Romano, & 
gualche parte ne hanno per concezione di effo Imperio , & de Som- 
mi Pótefici,per qualche loro merito verfo la Sedia Apoftolica,& nò 
immediati de iure diurno: onde la tua dottrina femplice niente inte- 
fa, non è v « a, perche fe per ìus divino intendi il ius naturale e x falfoè 
jp;/...- fem. 
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fc intendi il ius diuino pofitiuo >già vedi, che non ogni potetti* dipen- 
de immediatamente da Dio, te direttamente, ( eccettuata la Ponti- 
ficia ) ma è, o pcrmifsiuè*i oucro fé giuftamentc, è per confequenza 
fola ; cioè, pollo, che vno Ha in vera pofleflionc di potetti , allhora 
la legge diuina,& la ragione naturale,ex confequenticommanda,cho 
s/vbiìifca a quello,chc è fuo fuperiore, te non a quello, che Ci vfurpa 
il nome di fuperiore contro ogni ragione , come fanno i Venetiani 
contro gli Eccleliaftici ,non hauendo etti mai hauuto fimile pofleflb 
di legitimo dominio fopra gli Ecclefìaftici, come poi prouarò . 

Alia feconda, circa l'autorità di S. Paolo Rom. i $ . Omnis anim* 
poUjÌAtibusfuhlirnioribusfubditaJlt\ Rifpondo,che vorrei fapere»fc 
intendi qui per anima, l'anima,che è forma del corpo humano, come 
più a batto accenni a proposto dell'oratione di S. Pietro nella feda 
della fua Cathedra,perche a quello modo quetta fentenea delr^Apo- 
ftolo non fa al proposto noftro, poiché s'intenderebbe della fogget- 
tionc fpirituale : te fe intendi l'anima per tutto l'huomo , ideft , par- 
te m prò toto : Io dico che è vero , che ogni inferiore ha da efler fog- 
getto al fuo fuperiore ; ma bifogna prouare che la Signoria di Vene- 
tia habbia fuperioriti fopra gl'Ecclefiattici : anzi tutto il contrario 
ritrouo ; perche chiaro fti, che è vero quello,che dice la legge ciui- 
le tic. de acq. pofs. che duo infolidu poflidere non poflunt ; onde fe il 
Papa è vero fuperiore totale infolidum de gli Ecclefiaftici per tutto 
il mondo > come prouarò ; in che maniera pretende tale fuperioriti 
nelli ftati fuoi la Rcpub. di Vcnetia ? Aggiungo di più, che molto 
bene parla TApoftolo vniucrfalmente, & indefinitamenteperche di- 
cc, che ogn'vno etiamdio , che habbia qualche poterti , ha da effere 
foggetto adalcrapiù fublime potetti, poiché fecondo S. Dionifio 
Arcopagita, te i facri Theologi, come è nella Cclefte hicrarchia,cott 
ancora è nelle cofe naturaliste ne gli huomini fubordinatione no con 
fufa, ma dittinta di vno inferiore al fuo fuperiore : anzi ridetto Dio- 
nifio pone !ncl mondo TEcclefiaftica hierarchia conforme a quello 
che ferine S. Girolamo ad Rufticum Monachimi, della quale era ca- 
po S.Pietro.te non il Principe laico, la quale hoggidìdurafotto Pao- 
lo V. fucceflore di Pietro . Se dunque è vero, che Omnù anima potè- 
Ratibusfublimioribus fubdita Jìt* vorrei faper da te , quale è più fu- 
blime potetti quella del Papa,o de Venetiani ? Se dici quella de Ve- 
netiani, dici vna «grandifsima menzogna: fedici quella del Papa, 
dici il vero, come confefsò Conftantino Imperadore nel Concilio 
N ceno . Ma forfè dirai, che è mera fpirituale, te io poi ti moftrarò 4 
che ancora è temporale,& che almeno in quetto cafo de gli Ecclefia- 
ftjcijè verOjdie il Papa è loro folo fuperiore,come capo dtlja Fccle- 
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fiafticahierarchia . Anzi io ti aggiungo , che gli ftcflì Venetiani per 
mezode fuoi Ambafciatori Molino , Mocenigo,Duodo, Concarino, 
hanno a Papa Paolo V. refa obedienza come aPrencipe,&: Paftorc 
ai tuttala Chiefa, 8c Paftore, & fupcriore loro ancoratila prefcnza 
della Corte Romana,& de gli Ambafciatori de Potentati della Chri- 
ftianità ; & l'hanno riconofciuto per tale, quale lo rieonofeono i la- 
cri Canoni, & le leggi Imperiali comandano , & la Dottrina Euan- 
gclica gl infcgna ; Se inficme per moderatore delle loro confeienze , 
& di tutti gli nuomini, e come padre loro ; e non al contrario» il Pa- 
pa mai ha conte (fato,ch'efli fiano fuperiori a lui, oucro elenti della-» 
giurifditionc fua,ilchenon può concedere : altamente bifognareb- 
bc dare la mitra Papale al Doge di Venetia , & al Papa il corno del 
Doge : anzi alla loro prefenza l'Imperatore Federico , fe fono vere 
le loro hiftorie,refe vbidienza al Papa come a fucceflbrc di S. Pietro; 
&noi Tappiamo, che a gli altri Re i Venetiani non mandano Amba- 
fciatori a rendere vbidienza , ma folo al Papa; al quale con tutto 
ciò in fatti la negano , quando gli moftra ,che le attioni loro fono 
contra conferenza, & con pregiuditio delle anime loro ; & vogliono 
con fua Santità in tal cafo difputare, come pari, & vguali,& non co- 
me figliuoli, & fudditi obedienti ; non ricercando, ne volendo il Pa- 
pa da loro i Stati di quella Republica , ma folo l'Ecdefiaftica liber- 
ti da efli vfurpata : come ancora fottoGiulio IL Papa finalmente 
Tegui quando fe bene per forza d'arme (non temendo elfi le feomm'u- 
niche )reftituironoal Papa la detta libertà, vfurpata poi di nuouo 
da loro a poco , a poco ; laonde fi può dire , che la vbidienza , che 
danno al Papa per mezo de gli Ambafciatori è più tofto vna ceri- 
monia eftnnfeca, che affettione , che nafea dall 'intrinfeco; ad vfan- 
za delle cerimonie , & offerte , che fogliono farfi ne i brogli de loro 
configli ; hauendo voluto vltimamentc incorrere in cofi aperta con- 
tumacia. 

Et circa l'autorità di S. Gio. Chrifoftomo,rifpondo, che nel tem- 
po de gli Aportoli vi fu fuperiorità di S. Pietro a gli Apoftoli, Euan- 
gelifti, e Profeti , e fono hoggidì fudditi tutti a i fuoi fuperiori ; ma 
non è vero, che fiano foggetti gli Ecclefiaftici a i fecolari : ma gene- 
ralmente conforme alla Dottrina dell'Apoftolo dice S. Chrifoltomo 
che ogn'vno fia fuddito al fuo fuperiore gradatim fino al Papa ; ma 
il Papa ha folamente Dio per fuo fuperiore , come a pieno prouarò ; 
& fe gli Apoftoli hanno il fuperiore fuo,cioè il Vicario di Chrifto fe- 
condo S.Girolamo ad Rufticum Jvlonachum , & lib. i. adu.Iouin. 
parlando della preminenza di S. Pietro fopra S. Gio. Euang. vergi- 
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ne,& dift.ii.c.7.c. tn nono di IL u.c. Sacrofanfti. di(h 99- dift. 80 ì 
C.i.&i+.q. prima ci 8 fcq. Chi ha ratta efentfc la Signoria di Vene- 
ti* dalla vbidictiM del Sommo Pontefice conéro quello, che coman- 
dano 1 facri Canoni, & il precetto diuino,/\j/fc ouesmeas &c* I0.2U 
& Matt. 1 6. fi Ecclcfiamnon audieritì Se il Patriarcha Abraamo vit- 
toriofo fu benedetto da Melchifedech, a cui offerte le decime , te do- 
ni , perche non' deiie il Papa maggiore di Melchifedech, quanto al- 
l'autoriti del nuono teftamento hauere preminenza l opra il Doge di 
Venctia, & benedirlo, & maledirlo, & fcommunicarlo,quando viene 
Toccafìone , come confefsò l'imperatore ConftantinolPornrògencti 
nella prima tua ConfHtutione , & come fi legge nel Genefì c. 1 4. ad 
heb. 7. Se nella dift. 1 r. c. 6, feq. Se io fapefli di certo , che tu fufli dì 
que' tal fi Theologi di Geneua> non procederei teco per via di Cano- 
ni , di fonimi Pontefici, & Conolij , per moftrarti l'autorità foprema 
del Papa ne le cofe fpirituali direttamente , non fblo fopra tutti i 
Stati, & Prencipi del mondo; ma ancora la poterti temporale,come 
fiiperiorein inftituiredominij,& Imperij, & confermargli, &depo- 
nergli,& muouerg!iguerra,quando impedì (cono il culto & feruitio- 
di Dio, il bene della Chiefa , & la ù Iute delle anime , & la pace vni- 
uerfale, & la Ecclefiaftica libertà con le loro inique leggi, & attionn 
ma perche non ti fcuopri per tale , ma ti ferui dell'autorità de fanti 
Padri , & Canoni nella tua lettera , fe bene malamente v & di (pregi 
alle volte i facri Canoni ; pretendo prima di moftrarti in quanta ri- 
uerenza fiano tenuti i facri Canoni, non folo da gli Ecctefìaftici, ma 
ancora da Prencipi laici: fecondo la fuperioritàde gli Ecclcfìaftici a 
fecola ri ; terzo l'eccellenza del Papato , & autorità fua fopra tutti 
i Porentati, etiandio fopra l'Imperatore Giuftiniano>il quale tu fal- 
famence* alleghi per autore dell' Ecclefiaftica Immunita ; febeno 
nelfaltre parti della tua lettera a propofìto trattarò ancora di que- 
ft j ; ma per hora lo pruouo in quefta parte con quefti tre capi,fc pe- 
rò hatierai tanto lume da Dio, & tanto di patienza , che poifi paci- 
ficamente beuere quefta dottrina catholica fondata non nell'onde^ 
del mare di Venetia, ma nella pietra Apoftolica ,non pefcatanel 
canal grande di Venetia , ma nel mare della dottrina de fanti Padri, 
de facri Canoni, & Concili) ,.& ancora per tua maggiore confufionc 
nelle leggi Imperiali . 

Primo : Tu hai ardire di promulgare per leggi puramente mima- 
ne i facratifsimi, & diurni Canoni Apoftolici,& Pontifici), & de facri 
Concili) .• & il Sommo- Pon tefice, nel c. primo de opcris nouinunt. 
^ice, che gl'Imperatori s'hiuniliano a i Sacri Canoni, & fc non credi 

al det.- 
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Til detto del Papa,odi>& leggi l'Imperatore Giùftiniano nella Nouel. 
3 . iaitio. & Nouel. 6. inintio,& c. i . & a. & Nouel. 42. & Nouel. 123. 
c. ro.18.23.reqq- Nouel. 133. c.6. & Nouel. 137. & 1 38. &laCon- 
fhtutione de l'imperatore Alcnlo Comneno c. j . 1. 6.C.de facr. EccL 
il quale gli chiama dcrijadunqi non profani, ne puramenre fiumani, 
ma diuini , anzi egli fteflo più chiaramente nellal.41.GnecaC.de 
Epif.&cler. tf.praeterea fancimus,dicc>D/JWii// canon/bus fancitu efi: 
& Nouel. 1 37. Nouel. 123. ci. 2. feqq. & c. 29. dice , Sanciai regu- 
lasy&c Nouel. 83. c. 1. Nouel.^c.3.4.6. dice Diuirtju reguhs , & coli 
nella Nouel. r 3 7.6V l'Imperatore Alefsio Comneno nella iua Confti- 
tuttone c.8. & Manuele Comneno. C.3.7.& ifaac Angelo, c. 3. fc fo- 
no diuini>dunq; non immani, perche le humane leggi fono le Regie , 
o laiche , come lo proui S. Agoftino tra£t. 6 . in cap. 1 . Io. Diuinum 
lui in fcripturis babtmui , humanum lui inlegivui Ugum , 6c nella 
I. 45 ..greca eodem,dice> SacritCanombus> fe uon fei ignorante, dc- 
ih fapere che differenza fia inter lacrum , óc prophanum. Parimente 
nella Nouel. 1 37. initio. & cap. 1. & 4. del medefimo GiuHiniano . 
Et non foro G m (limano : ma ancora l'imperatore Leone nella Con- 
iti tu t ione 2. & 6.1 j.14 . r*.9£.i7.35«7?.9o;76.86. &Giuftmiano ne 
la detra Nouel. 7. alleai l'autoritd di Lconc,& l'ifteflb affermano al- 
tri I mperatori. Et vltimamcnte il Concilio di Trento in fpiritu fan- 
&ocògregato,gli chiama in molti luoghi, & nella fefs. 25. c. 17. iS* 
ór reform. facri>& facratifsimi Canoni, a differenza delle leggi Im- 
perniale quali da alcuni fono chiamate facrcpcrche l'Imperiai po- 
terti è continuata, & vnta dalla Chiefa , & coli fono facre per quan- 
dam participationcm,& non direde, come i facri Canoni. 1. 3. C. de 
crimine facrilegij . 

Secondo. La preminenza de gli Ecclefiaftici, & per confequenza_» 
la immuniti loro oltre quello,che i facrì Theologi>& i fanti Padri di 
eflfa ne parlano , & fcriuono, come poi inoftrarò ne la 5 . la p ruouo a 
maggiore confusone tua con l'autorità di Martiano Imperatore 
Nouel. de teltam. clcric. & di Leone Coniìitutione vt monaebus, 
&Gòftitutione 1 o.& di Manuele Comneno c.7.1 1 & de l'Imperatore 
Federico in molti capi Conftitutione de Confuet. & Ita tur. contrae 
lrber.Eccl. & lib. 4. inie 2. feudorum tit. 101. incipit de negotio • 
del tuo GiuHiniano Imperatore Nouel. 1 37.04. Nouel. 30. c. 7. No- 
uel. 31.C.2. Nouel.38. NoueLSi.C3- Nou.£ quomodo oporteat, le 
cui parole fono quelle. Maxima qui don in botninibuifunt dona^ 
Diiafupcrna coUata Clementiafaccrdotium , & Jmperium , & iUud 
quidem dittimi minifirant \ hot auttm bumaniipr<tjidem t acdiltgtn- 
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tiam aibìhtm* Se dunque il dìuino feruicio precede airhamano f 
per confeguenza gli Ecclefaftici fono maggiori de Prencipi tempo- 
rali, & a loro non deuono,nè tributane gabelle, né vbidienza, fé non 
che in cofe mere temporali \ gli hanno da fouuenire per edi fìcatione 
de gli altri» & per feruare ancora quello,che la ragione naturale ie- 
fegna di aiutare il temporale, e laico, come Fa l'anima il fuo corpo, 
& il capo aiuta le membra inferiori ,& più] ignobili , prima Cor. 12. 
Cofi s'intendono la.l.ii.C.decurfupubl.l.i i.C defacr. Eccl.l. 1. 
C- de ouib. muner. vel prxft. & la NoueJ. Theodo. Se Valentin, tit* 
Neq; domum diuinam . Ma non perciò la legge humana gli obliga a 
quefto • come ben dice Alfonfo de Caftro lib. 1. delege poenalic. 
n. Nauarro tanto da te (limato in fum.cap. 23. num.88. Pietro 
Nauarro lib. 3. de retti t. c. E. num. 2. Turrecrem. fum. de Ecclefia 
lib.4.p.2.c.37. &conferma queflo U tit» de immuni t. Eccl.Iib.6. & 
il facrofanto Concilio di Trento fe(s. a5.c10.de reformat, più dot- 
to di' te, al quale atti fleua lo Spirito Tanto, come in te afsiftc lofpiri- 
to della carnc,& dell'adulatione,dicc,& affermarne l'Immunità Eo 
clcfiaftica è de iure diurno . Quefte parole fono d'vn Concilio vni- 
tierfale Ecumenico Catholico di tutte le nationi, nel quale fono (lati 
prefenti a tua, & loro confusone gli Ambafciatori della Signoria di 
Venetia ,& l'hanno appfouato, & riccuuto, & molto prima quello 
jnedefimo confefsòil Concilio Lateranenfe fotto Aleftandro 3. c. 9. 
de Refbrmatioue curi-r $. & cum a Iure, & Innocétio 3. nel c. Eccle* 
fìa.S.Vf. de Con(litutione:& fe non credi aLc.7.& ii^Qmfilij funtìe» 
gitimi , & a molti altri Canoni facri , credi almeno ai tuo. San 
f homafo d'Aquino da te tanto lodatoci quale dice, che le leggi de i 
Prencipi non obligano fe non ifudditi pri.2. q. 96- ar. j. ma le non. 
puòeflere fuddito,chi è maggiore;come hai di (opra viflo che i chie- 
rici fono fuperion a i laici: ne fegue,che nè i chierici deuono pagare 
tributo a laici , poiché il tributo c fegno di ricognitione verfo il ili— 
periore, co ne dice S. Thomalb fopra il c i 3. ad Romanos, & S. Ago- 
ftino ibid. rifcriconel c. a. extra de cenftbus>& confeguentemente fe 
i Prencipi laici faceifero qualche leg^e no folamente in pregiuditio > 
ma ancora in fauore de gli Ecclefiaitici»come fece Giuftiniano, & 
aim'ital legge non farebbe valida,fe il fom.no Pontefice non l'appro- 
uaife, come furono approu are dafommi Pontefici le leggi dell'Im- 
peratore GiuftinianofauorabifiairEcclcfiaftica Immuniti* e le leg- 
gi di Fridcrico Il.dal fo nino Pontefice Onorio HI. approuate. Con- 
fhtutione Friderici i. de (latutis,& Confuct.jf. fin. e queftodottif- 
iìroamence, ScfajitiTsii rumente decretò tonocentio HI . nel c.Eccle- 
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fìa S. M. de Confticucione con quefle parole . Mot attendenfe^quod 
laici* (etiam religiqfis ) fuper Ecclefus f aut perfori* EccUfiafiicis nulla 
fit at tributa f acuita* , quos obfequendi manet neccfiitas y non autlo' 
ritas imperandt , a quibus fi quid motti proprio Batutum fucrit , quod 
Ecclcfiarum etiam refpiciat commodum, & fauorem , nulliusfirmita- 
tis exifiit nifi ab Ecclefia fucrit approbatum : vndeflatutum Bafiìij de 
non alienaditpradyt rullici*, vcl vrbanis jmintfiery* , & ornamtntis 
Ecclcfiarum , iìla reprobatum futt poti/sima rat ione» qnod aufloritatt 
nonfuit Roman. Pontificii roboratum > & fe il Card. Bellarmino ti 
pare, che altramente dica, egli già ci rifponde a baftanza . 

Terzo» La eccellenza del Papato,c preminenza , & automi Tua»* 
etiandio temporale l'opra tutti ì Prencipi laici , la quale tu nella tu* 
lettera cerchi canto di abbacare fcilmaticamente,e fminuire, la figu- 
rò Melchifedech in comparationc di Abraamo : ma chiaramente la 
dichiarò l'Imperacore Leone nella Nouell. 5. & 75. & l'imperatore 
Michele Paleologo: & Valentiniano Imperatore nell'biftoriacripar- 
ta hb.?.c.8. Di più il tuo fauorito Giuftiniano Imperatore nella L 8. 
C de fumma Trin. & nella Nou. 42. & Nou- 9- Tenue queiìe parole» 
V tlegum originem anterior Roma/òrtita eftyita et tam Stimmi Pontifi- 
fatus aùicem apud eam ejfe nemo ift qui dubita ; Vndt & nos necejfa- 
riumduximuìy SotZynecefiàrium duximu*,perciìt la necefsità io co- 
ftrinfe, cioè la conferenza &c foggiunge Patriam legum 9 fontemfa- 
€crdotjj y fpecialinofirinumints Ugc t Bufi rare, cioè honorare , & riue- 
nre con l'aiuto fuo temporale : & nella Nou. { ? 1 . c. 2. Tdeoq-, fanci- 
musfecundum earum definitionts fan&ifì femori s Roma Papampri^ 
tnum ejfe omnium Sacerdotum . Dunque molto maggiore è di tutti 
laici , come fopra parimente gl'imperatore Theodofio, e* Valentin. 
Nou.De Epifcop. ordin. & Alefsio Comneno Conftirut. Tua c. 10. Se 
lib. 2. vel 4. feudorum c. 100, incipit ex cacto* l'Imperatore Frideri^ 
co , & S. Ignatio Vefcouo , & martire neirepiftola ad Antiochenfeé, 
vediquancariuerenza, & vbidien za ricerca nei laici veifo i Prelati 
ecclcùafcict>& molto più verfo il Papa. Ne è di minor autoriti quel- 
lo, che fcriueGelaft© Papa all'In^ nuore Anaftafìo . Duofuntlm- 
P<ratorAugufte^uibusprincipaliterbicm$idu$regitur\n<òn dice ani- 
ma , ma dice mundus, (egue , Auiloritas fura Pontificami & Rega- 
li* potefi a* , infra &c. Nétti igitur interbac te ex t Ih rum pen- 
dere iudicio,non illos adtuamredtgi voluntattm . Se cu intendi il lati- 
no , puoi vedere, che l'Imperatore è foggetto in quelìe cofe monda- 
ne al giudicio del Papa, ma non il Papa al Tribunale laico. Ma io vo- 
gliate 9 che ùcluami Teologo, ma nonsò Te lo,sij>apponerc vnve- 
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ro Theologo, coli chiamato da tutta la Chiefa di Dio, cioè il dottif- 
limo,* fantifsimo Gregorio Naziazenomaertro diS.Girolamo dot- 
tore di s.Chiefa: il quale de(ìderarei,che viueffe,per atterrare la tua 
fuperba dottrinatomi fece contro Ruttino, Vigi la ntio,G io.G iero ib- 
1imitano,Pè1agto,Lua7ero,Gioiuniano,& altri. Dice duque Grego- 
rio Nazist i oad Principes,e molto più fi può dire in perfonadel Pa 
pa . Vosquoq\ poteftati mea,meifq;fubfeUys lex Cbrifti/ubycit: Impe- 
riarti quoq\ nosgerimusprafiantius, & perfetti us, nifi aquum eft Jpi- 
ritumearnis fafctbus Jubmittere , & cale/ita terreni? cedere . Lme- 
dciuTio Nazianzeno l'afferma nell'oratione ad Cìues fuos angoris 
plenos,8fmagiftratum iratum, dicendo ; LexCbrisli Sacerdotali 
•vosfubìjctt poteBati , atq\ iftis tribunahbusfubdit . <Dedit ertìm , <J* 
ffobis poteftate: dedit ,&principafum multo perfiftiorem 'Principa- 
tibus vejfris . Aut nunquid iuftum vobts videtur fi cedat fpiritus car- 
ni yjìterrtnis caelejiia fuperentur ,Jì diuinis praferantur bumana ì 
Aggiungo di più vn tuo deuoto,& amico, cioè S. Qk>. ChnToftomo. 
Alyfunt termini Regni , aly Sacerdoti/ :fed hoc silo matus ; tUud , qua 
funt in terrts Jortttum ejt ; facerdoty lus a fupernis defeendit . 
Ecco fé la potdti del Papa è da Dio immediata . Sog» i nnpc - , 
Regi, qua bic commijfafunty mibi caleftia , Regi corporafubmiffafunt 
intendi tantum ifacerdoti anima, intendi multo magis corpora . soi - 
g 1 i uge: M ator bic principatus,propterea Rex caput Jubmittit manut fa- 
*eraotir,p\a. mano s' intende la potci\à 9 vnde manumijffio idi fi Itberati* 
À potevate, Et J'ifteflo cóferma S. Aoibroiio.dc djgutra ti laccrootum 
cap. 2. San Tornalo in 4.d.rt.2 4. quarft. j. & opufculo con tra Gra*- 
cos y allega (opra quello San Cirillo AleiTandrino contro di te . Lé 
cui parole fono queHo . Vt membra maneamus in capite ncJìro 
Apoftolico tbrono Romanorum Pontificum ; a quo nojìru ifi quarere 
quid credere, & quid tenere debeamus,ipfum venerantesyipfum rogati' 
te< prò omnibus i quonia ipjtus folius e fi rtprthendere, corriper. Jiatue- 
reydifpontreyfolucrc , & ìigare-loco ilìius qui ipfitm adificautt, nulli 
aly quodfuum ci} pienti dedit : cui omnes Iure diuioo caput inclinante 
& pnmatesrnundi tanquam ipfi Domino Ufu Cbrifto obetdiunt • - • 
Ul onde non foìo quitto s*ha da incendere in cole mere t\ ti tua li, 
ma ancora in cofe temporali > quando coli ricerca la vcilitd , & ne- 
cefsiri, & quie te ,&/pace, & djgnicidcila Chiefa , come puoi kg* 
gere nel regift« di Gregorio Pipa» VM<Ìib\ £.je|M& PWU, Almt item 
Romanza Pontsjèx Zacbariasfiiltctt i^egem Francorum , nontam 
profitti iniquitattbus , quam prò co , quod potefìati «rat in/4 1 tlis a Re» 
gno depofuit; & Pipinum Caroti M agni Imperatori* p air em in aiu$ 
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tocum fubftituit , omnefjy Pranc'tgenAj a tur Amento fiiel'ttMis > quam 
iUifecerant, abfolmt . bc puoi verificare quello da L'hi ftorie in molti 
altri cali limili . J ralaicio il tuo fauorito S. Tomaio, in tutta la (om- 
nia della facra (uà Theologia inmoltifsimi luoghi , doue manifefta- 
mente proua la poterti del Papa efleré amplifsima nella Chiefadi 
Diofopra tutti i Potentati • Vedi l'hiftoria tripartita lib. 7- c. 3. fé 
tipiace,eCanode locis Theol. lib. rf.de Eccl. Rom.Turrecrem.funi^ 
de Ecclcf. lib. ». c. 36. S. Ignatioad Philadelphenlès-ad Trallianos , 
adSmyrnen/es.S.GirolamoaDamafonel to. i.S. Agoftino contra* 
epiftolam Manichei c. 4. &epiftoIa 62. ad Glorium. Ireneo lib.?. c. 
3. aduerfus herefes . Sv Ambrofìolib. j. cpiftolar. r. U Conc. 
Rom.fottoSilu.c. S. ifr. 20. Il Niceno a tempi di Conftmtino > S. 
Agoft. traci. 5 6. in Ioan. S. Cipriano ad Cornelium epilt. prima , Se 
tracia t. de fimplicitate Pra;fatorum . Il Conltantinop. 8. al ca. 2 1. 
Il Fiorentino de primatu Pctri jf. item definimus VS. finoio al c. 7^ 
S. Ambr.de excefl'ufratrisc.7.& ferm.40.de fide Perri.S.Chrif.Uj.deJ 
lacerdotio .11 Later. 1 .ai c.j .11 Trid. in molti luoghi, la 6. Sinodo Co- 
ftantin. c. 306. Il Calcedon. aót. 1. 16. 3. USardicen. c. 3. 4. 7. IL 
Tribur. c.3o.al tempo di Arnulpho. Latcran. Lconis X. lell. u.la 
prefatione di Kìd. nel tir.i.de Cócilijs.Il 2.Nicenoacì.4.1a 2. Smodo 
foctoSimmachoc.3.llCarthag.<*.c.3. Il Coftanrin. 6. acì.4.11 C on*, 
ftantienfc contro Vviclcf.L'iftélTo hanno prouatonelle loro Epiftole 
i/bmmi Pontefici Anacleto^ Nicolò» Vittore, A leflandro,Lucio,CawL 
lido ; Felice , Zeferino , Marcello » Leone , Innocentio, Giulio, Da* 
mafo , Melchiade , Euarifto , Eufebio , i Vcfcoui di Egitto a Felice» 
». Icem Pelagio 2. Sifto 3. S. Leone fermonedeTransfi^uratione» fic ' 
Sermone 3. de aflump. Aia . Giulio 3. fopra il Concilio di Trento. 
Bonifacio Vefcouo a Papa Zacharia . Gela (io all'Imperatore, & nel 
trattato de anathemate , cV ad Epifcopos Dardaniac. Marco Papa » 
Vigilio, & altri Pontefici . S. Ilario in Matth. c. 16. & tutti li l'acri 
Canoni c. Nouit de Ind. c-7. 1 Qui fili; funt legit. & Extrau.pri«** 
ma de Maior. Se obed.& infiniti al tri luoghi, come Clem. 2. de 
iud. c* Vcnerabilem de clec~t.c. Ad aboledam de Hxret. Extrau. pri. 
de Confuetud. cap. fin. de prxfcr. c. 7. i2.de Appell. Extrau. vn. de- 
Dolo . c. 6. de Sententiaexc. li. 6. Extrau. fi fratrum . Ne fed. va* 
cant. c. 2 . de Except. lib. 6. c. 2 1 . de Homic. c. fin. de Reb. ecc. nom 
alien, c. Soli tarde Maiorit. & obed» c. 17. de Poro comp, c. Cum ex. 
co de Poenit. c. 1. de Homic. lib. 6. c. Illud dominus de maioritats' 
c. Inter, c. Licet c. Quanto de Tranfacì. cap. 3. de Elec>. lib.tf. l:x~ 
trau. 4. de Pjcnit. c. Propofuitde Concelf. Preb.c* Antiqua, de Bri* 

uil„ 



» 



< 



p I L 0 T B 0 2) / ASTI. 17 è%Ì 

per aiutare Mofe nelle queftioni , & differenze ciuili , poiché Mofii* 
tra occupato molto ingouernare quel popolo tanto numerofo , de 
▼olle Dio , che Mofe per il gouerno di quel popolo , haueffe vn com- 
pagno nelle cofe facre nella cafa di Dio , Hebr. 3. & poi ne i defeen- 
denti di Aaron paffafle il fòmmo Saccrdotio , ma non che Mofe dopò 
di hauere confccrato Aaron , fofle priuato di tale dignità nella pcr- 
fona fua fenza colpa veruna ; come anco nelle profane hebbe i vec- 
chi del popolo. £xodÌ7. Anzi* aggiungo , che appreflb gl'Idola- 
tri nelle cofe della rcligion loro , ò fuperftitione mai non fi mefcolo 
Alcuno, che non fofle facerdote , ò Pontefice ; & ne la legge di natu- 
ra i facrifici; publici gli offerirono folo i facerdoti, perche Abraamo 
alla prefenza di Mclchifedech cede la preminenza di offerire il facri- 
£cio,Hebr. 7 Genef. 1 4. fe bene nella legge di natura non era talmen- 
te diftinta Tautoriti del facerdote dal laico , come nella legge fcrit- 
ta . San Thomafo 3. p. quarft. 3 1 . art. 2. ,Dirò di più , che come Sani 
Paolo ad hebr. 3 . dice che Mofe fu figura di Chrifto nel gouerno 
della Chicfa fanta, e come Chrifto promifc,& poi diede la po- 
terti a S. Pierro. Matt. 16. Io. vltimo,di fommo Sacerdote, & a fuoi 
fucceffori , e con tutto ciò elfo Chrifto manet in arternum facerdos 
pf. 109- hebr. 5. 7. & non perdette l'Eccellenza della fua potcftìfo- 
pra tutta la Chiefa , coli Mofe primo capo del popolo hcbreo,& del- 
la cafa di Dio , fe bene confacrò Aaron , che gli fuccedeffc poi coni 
tutti i fuoi difendenti , non per quefto mentre vifle ru fpogliato di 
quella poterti , che Dio gli haueua dato . Altrimcnte vorrei fapere , 
perche hoggidì i Prencipi laici non confacrano le Chiefe, i calici,gli 
altari , i Sacerdoti , i Vefcoui , il Papa , & i Re , fe lo potfono fart^ , 
ouero fe Mofe era folo Principe temporale ; & pure nel c. Venerabi- 
lem de elezione fi legge , & S. Tomafo tanto ftimato da te afferma , 
che ileonfecrare altri è proprio de Vefcoui 3. p. q. 82. art. i.ad4. 
art. 3. ad 3. p. 2.q. 102. art. 5. ad j.& j.&8. & nel fuppl. alla 3. 
parte della confirmatione, & ordine facroj &: l'Imperatore Valenti- 
niano lo conferò nella elettionc» S. Ainbrpfio ncll'hiftoria tripartita 
lib. 7. cap. S. Laonde è vero , che fe Mofe hebbe V vna , e l'altra po- 
terti , molto più l'hi d'hauere il Vicario di Chrifto fopra i laici , co- 
me anco l'hebbe Mofe foprai vecchi giudici temporali del popolo 
hebreo, quanto è più eminente il Pontificato del nuouo teftamento, 
di quello del vecchio come pruoua S. Paolo a gli hebrei dalc. 7. fino 
all'i i.& come ho prouato nell'antecedente parte della lettera tua. 

Alla quarta . E' vero , che Ciuftjniano Imperatore come hò det- 
to di fopra fece molte conitit utioni circa k Chiefe , &. fccclefiaftici 
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& loro priuilegi, come appare nel c. i . de lurarxn caluma, ma deui & 
perc,che elfo lo fece per reprimere l'infolenza de gli hcretici, fcifma- 
cu 1 1 & mali chriftiani , & per confirmarc i facri canoni difprezzatir~ 
te per aiutare (come io diccuo di (opra a propofito di Valentiniano 
Imperatore ) la potetti ecclefiaftica , coli fi legge ne la Nou. 3 . ini- 
tio,&c. 2. fin. & Nou. 16. Nou. j. ia ."ine, & Noti. 6.7. S. in2.p.inin 
tio, Nou. 28. c. 2. Nou. 42. & 4.6. cap.p. Noucl. 55. jtf. 57*58.5*^ 
cap. fin. 67. 79. 83. 109, no. 123. 131. ij7.&l*Imperatore Leone- 
Conft.i. 4..^ 7. 8. li. 12. feqq. 17. 3J.*73. &rimper. Ifaac Angela 
Conftit. p. 3. Manuele Comnenoc. 7.0.1 r. Alefsio Comncnoc. 5*7* 
8. & Ifaac Comneno Conftitut. fua> & Conftantino Porfirogencta-c. 
p. * .ma non còme fanno i tuoi Vcnetiani ne'loro Decreti contra Tcc- 
clcfiaftica liberti , ma più collo egli lo fece à come appare in tutto it 
Codice, 8c Autentiche, perche non hauendo ÌMhora a fommi Ponte- 
fici quella riuerenza, & alt'ecclcfiaftica libertà quello amore ipopo- 
li, & Prcncipi fecolari , perla confusone di quei tempi, e feifmi, che 
regnauanoja quale lì doueua hauere, egli pretefe di fauorire in q ne- 
tto la Chiefa: dei! giudicio criminale» fi riferba come he la Nou, 
J. 6.7. 8. in 2. par. initio, & N0U..28. c. 2. Nou. 59. c. fin. Non. SS. 
c. 6. Nou. 1 3 7. c. fin. Nou. 1 5 4. . c. p. come anco Leone Conftit. 87* 
non era perche il Papa allhora non hauefle tale potetti, ma per man- 
camento di vbidienza de' laici verfo gli ccclefiaftici , & per la modc- 
ftia de Pontefici » come più a baffo moftrarò , & come per effempio 
hoggidt vediamo nelle terre de Venetianf, & altròue eflere vilipefa 
la ecclefiaftica potetti, & fe leggerai la Conftitutione dell'Impera- 
tore Heracliode forocompet. Epif. & ibidem di Alefsio Comneno 
vedrai daefsi ancorareftituirfiala Chiefà la giurifdittione crimw 
naie. Perciò Giuftiniano volendo fupplirc a quetto mancamento fece 
le fopradettc leggi , mlcome già ho detto , & hora ti prouarò,egii (ì 
fottomettc con le fue leggi al Pontefice Romano, & al Vefcouo fuo, 
chiamando laChiefa fuamadre,Nou. 3. initio, Se cap.2. & i Vefcoui 
(boi Padri, Nou. 81. c. 3. Cofi l'Imperatore Leone Conftit.?. 4.75. 
$9. 81.86. 90. Et Ifaac Comnenoìle Canònico .; Alefsio Comftenc* 
cap. 10. Il che puoi raccogliere oltre le dette Nouelle dalla fua Gon- 
flitut/. fcreca. C. de fiim. Trin. ad.Eptphannim , Cumvclimus tuam 
San&itatem omnia eognoCcere , qua ai Ecclc/ttfiicu n ftxtum Jpi& 
tfant >&e. \ infra • Sed per omnia c uflodiamut Conftit uùonem vni-* è 
tionUfanElifJtmfirum Ecclejiarum cum fanéti/srmo Papa fènioris 'Hjo- 
ma , P.ttrhrcba . neq; entm pAft'tnemm qniequam etrum , qua ad 
UQÌ9jiaftiQumftatumf2^ani ì mn referri ti lì a ai àns Rtatituìintm % 

Vt(Q% 
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nipoti qua caput eft omnium pyjjimorum Deifacerdotum. Dalle qui^ 
li parole vedi , che l'imperatore contclla, che gli Ecclefiaftici non 
hanno altro capo , che il Papa » & che le leggi lue fono fottopofte al 
giudi ciò del Papa . Soggiunge, Et quia quoti ejcunq in biìcepartibut 
bar etici rcpuUularuntfententia, & sudicio iìltus venerabili! Sedis coer 
citifunt . l.c t}ucito iftcHo lo conferma di Giù Ihniano, Gio. Papa » &: 
mare, nella 1.8,C.eod./w/rr clarasfapientia,acmanfùetudinisvefira 
lauda , cbriftiani/Jime Pnncipum purtore luce tanquam aliquodfydut 
iradiat , quod amore fidci\quod veritat'u ftudio edocli . Nota queita_» 
parola , veritatisftudio. dunque non per iua 1 benditi , ma ammae- 
ftrato dalla giuititia, & verta . Segue. Ecclefiaftici s difciplinis Ro- 
man* Sedis reuerentiam conferuatis ; Et et cun Ita fubycitis . U u nque 
le leggi di G ìu i umano (opra gli Eccletialtici s'intendono fu bordi na- 
te al giudicio , & beneplacito del Papa . Segue , Et\adeius deducitis 
vnitatem ad cuius aucìorem hoc e fi apoftolorum primum Domino lo» 
quentem praceptum eft> pafee oues meas . Quam effe verè omnium Ec» 
clejìarum caput , & patrum reguU , & Pnncipum ftatuta de dir ani ^ 
& pie tatù veftra reuerendijfìmi teftantur affatus . Dunque il Papa è 
•capo de gli Ecclefiaftici, flc di i (ecolari . Dunque le leggi di Giufti- 
niano non furonò le prime a dare la immunità 4 alle Chiefc > ma co'n* 
fermarono èffe libertà , & la fomentarono contro i maluagi . Il che fi 
può raccogliere dalla lettera dell'Imperatore Giuftmiano inferita-» 
nella fopra fcrftta di Papa~G<o. ^Bjeddentes honorem apofiolica Sedi, 
& veftra San Sì itati -quodfemper in nobis voto fuit , & eft ) & vtde- 
€€tpatrem bonorantes veftram beatitudinem omnia , qua ad Ec clejìa- 
rum ft atti pertinentfejì inanimus ad notttiam deferre ve f ira S anelito» 
tts,quoniam femperfuit nobis magnumftudium vnitatem veli r a Apo» 
fio Ite a Sedis > faftatum fanti arum *Det Ecclcftarum cu/ìodire 9 &c. 
1 deoq; omnes Sacerdote! vniuerfi orientali! traclus , & /ubi/cere , & 
0- vnire Sedi veftra Sanclttatts properauìmus . Da qiu ilo vedi , die 
vi era fcifny , & poca vbidienza al Papa per la malitiadi quei tempi. 
Soggiunge JV>f enìm patimur qui c quam quod ad Ec clejìarum fiatimi 
pertinet , quàmuis manifeflum , e£- in dubitai um frt > quod mouetur > 
vt nonetiam veftra innotefeat Sancitati , qua caput eli omnium fan» 
élaruvi Ecclejìarum . Ecco > che Giuftmiano conferma , & determi- 
na l'immunità e cclefiaftica già indubitata > & la fua Conftiturione la 
fubordina alla Conftitutione Pontifìcia a confusone tua , & de tuoi 
Venetianii i quali vogliono hauere maggiore autoriti dell'Impera** 
tore Giuftiniano f Segue. Ver omnia enim , vt di cium eft , propera» 
*imut honorem f & aucl orttatemer fiere vfirafancla Sedis . Quello» 

C a che 
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che non fai tu , ne i cuoi Vcneciani , perche più tofto volete fminuire, 
te abaflfare l'autorità , & dignità della Sedia Àpoftolica » & del Vi- m 
cario di Chriiìo con la tua lcandalofa lettera degna del fuoco con il " 
fuo autore, & fautori . Dalle quali parole dell'Imperatore Giuftinia- 
no , col quale defendi la.'tua peruerft dottrina , fi può raccogliere la 
grande riucrenza , che egli hebbe verfo gli Ecclefiaftici, Nou.j . iru> 
tio, & verfo il Pontefice Romano capo di tutti i fldeli Chriftianl,e la 
foggettione,& fubordinatione delle fue leggi Imperiali aldetto sómo 
Pontefice , & ch'egli non pretendeua di fare alcuna cofa ài nuouo in 
fauore della immunità, & foro ecclefiaftico^ma più tolto confer- 
marlo , & fomentarlo con la fua potenza contro ìa malignità , & di- 
fubidienzademaliChriftiani, & nel Criminale condelcendcre con 
confenfo del Papa alla qualità di quei tempi . Come per efTempio . 
Se 1 a Signoria di Venetia facefle leggi,& ordinale pene contro il pCC 
cato nefando ; in quella Città farebbe forfè tale legge, & pena de iu- 
re Venetorum folamente , Se non de gl'Imperatori, 1. Cum vir nubit . 
C. ad L lui . de adult. Nou. 1 41 . anzi de Iure diuino, & naturale pu- 
nito nel Genefì con il fuoco . Ouero fe Papa Pio V. ha fatto vna_» 
Conftmutione contro gli Simoniaci, dunque prima non era prohibì- 
ta'la Simonia per la legge iiaturale>diuina, & Apoftolica ; come diflc 
S.Pietro a Simone Mago. Ouero fe la Signoria di Venetia de ere tafle, 
che tu falfo Thcologo raffi puni to con la pena del falfo , perche falfi- 
fìchi la vera Dottrina de Theologi ; farebbe forfè nuoua quella pena 
del falfo , & non farebbe ftato prohibito il falfo dalla legge di natu- 
ra , dalla fcrittura,& da facri Canoni, & dalle leggi Ciuilr* Dunque 
c nuoua la dottrina tua contro l'autorità del Papa infegnatada te a 
tuoi Venctiani con li fcritti abomineuoli , & non più tofto vomita- 
ta da Lutero , Camino , Vviclef, Gio.Hus, Gieronimo da Praga 9 
& nel Conc. Conrtantienfe riprouata,& condennata per herelica con 
gli autori fuoi ? Dunque perche i Vcnetiani hanno de facto nel prc 
lènte Interdetto proceduto criminalmente contro gli Ecclefiaftici 
per quefto la Chicfa non hi la fua poteftà temporale , & gl'Interdet- 
ti , & ordinationi Pontificie non hanno validità ? Dunque fè gli Vc«* 
ne tianì volefTero con fuoi nuoui decreti oflferuare » Pecclefiaftica irrh- 
munità ella- farebbe (blamente de Iure Vcnrtorum ? Io in vero per- 
che non ti credo, dico, &confeffo, che ouero fei vn grande igno- 
rante , ouero pieno di grand il sima malignità fermentio, & facendo 
fimiliiconreguenzc , le quali dimoftrano in te e {Te re fai fa Logica» & 
faifa Theològia,& molta carnalità ; che le hauefti la vera Theologia > 
fe vero foirito di buon CarhoUco parlarcfti dell'immunità ecclefia- 
ftici " 
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ftica come ne parla l'angelico Dottore S. Thomafoda te falfamentC 
allegato , come feudo > & difenforc dell'empia tua dottrina . 

Alla quinta , nella quale dici , che Conftantino , come nel c. Fu- 
ruram i q. p. fece gl'ecclcfiaftici efenti dal foro laico , più per ec- 
ceffo di benignità, che perche interiormente in verità cofi fentiife • 
Rifpondo , cne vorrei , che i tuoi Venetiani imitante ro l'eccello del- 
la pietà di cotale Imperatore , perche mcritarebbono maggiore lo- 
de , che con la loro contumacia . Ma con tutto ciò vorrei fapere, Ce 
credi al c. Decrcuit. dift. 8 8» alla 1 1 . q. p. c. $ . & c . 41 . c. 1 4.. dift. 
96. & al cap. x 7. de Eleéfc. lib. 6.. perche in quelli Conftanctno rico- 
nofee il Papa maggiore di fe,& fi confelfa. obligato a rinuntiargli per 
honere di San Pietro la Città di Roma con tutto l'Imperio di Ucci- 
cidente , & l'autorità fuprema , non per cerimonia, ouero ecceflò di 
benignità , mà perche verameute cofi diceua eifere obligato di fare. 
Et io per me non credo, che haueffe fatto tale eccclfo, fein con- 
feienza nò haueffe conofeiuto di eifere obligato a farlo, poiché vedia 
mo che i Venetiani non vogliono concedere; non folo la loro giurif- 
ditnone al Papa , ma ne anco quella che è ecclefiaftica , & pure efj- 
i*ì fanno professione di buonissima confeienza, tk di eifere catholicìf- 
(ìmi; effondo che i Prcnctpi fono difficilifsimi a condefeendere ad 
altri , & alla Chiefa ancora vn dito , non che vn palmo di terra , ò 
di giurifdittione ; quello, che non fece Conftantino, come fi legge 
nel detto c. Futuram , & ne* citati Canoni, Sene 'e hiftoric fa ere; per 
quefto credo, che fia falfifsiffio quello, che dici, poiché nel 10. 
lib. de la hfftoria EcclefraiVica (e ne fanno fede di qucftogi' Imperi- 
tori Valeatiniano , Theodofio , & Arcadio 1. 16. C. Theod. de epife. 
aud. Eufebio lib. fecondo de vita Contamini. ci o. Socra tc,& Thco- 
dorctto nelle loro hiftorie lib. primo c. 7. S. Agoftino epiftola 66.S. 
Gregorio lib. 4. epiftola 3. fiuc c. 75. ad Mauritium . Nicolò Papa 
ad Michaclem epift. 7. c. 3 5 . & ne gli atti del Concilio Niccno) fi 
troua il contrario ; douc Conftantino fa differenza , & diftintionc 
dal foro laico , &r imperiale, aireeclefiaftico ; poiché il giuditio lai- 
co non è immediatamente da Dio , come hò prouato di fopra , ma 
per confeguenza; ma Pecclefiaftico è direttamente ; onde propria- 
mente i prelati ecclcfiaftici, & ilPapaquiui fono chiamati Dij in Si- 
nagoga, & i laici Prencipi , fune Dij per confeguenza ,j>er ^auto- 
rità mediata , che hanno da Dio, & dalla Chiefa mentre fono legitw 
mi Prencipi , & non quando non hanno gli ftari , & autorità legi- 
tima approuata dalla Chiefa . Ma per maggiore chiarezza , ecco le 
parole di ConfUntino a' Vcfcouj> & o^anto pio al Papa ?Dice dun- 
que 
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que . Deus vos confiituit facerdotes , & poteslatem cobi* dedit de no* 
bis quoq, iu die. indi , m a quello non lo c unteli a la tua Signoria di Vene 
ria . iòggiunge . Ideo nos a vobis rette iudscamur , vosAUtem non pò- 
teftis ab homimbus iudicari • Notabene quelle parole , le quali, non 
fono eccello di benignità » ina confefs ione di foro maggiore de gli 
cecie (ìaftic i foprai Secolari , etiaìndio Imperatori; & d'immunità 
anteriore di molto tempo contro quello , che diceui di Giuftiniano, 
che fune il primo a concederla, eflendo flato Giuftiniano molti anni 
<lopò Conftan. Segue C óft. Propter quodDeifolias inter'*oos expeEla- 
te luditium cioè non laicorum%zomz mi ricercano alcun i n J cai ò pre 
lente; perche io non pollo calere vollro giudice;vpj tnimnobis a *Deo 
dati eslis Dy > ideft iudices . fcxod. 21. applìcabitur ad Deos ; & coli 
l'interpretano i Santi Gregorio > Agoftino , & Nicolo citati fopra a 
vergogna de tuoi Veneti ani , i quali giudicano de facto gli ecclefia- 
Hici . Conueniens non eft vt homo iudicei Deos ^fediUefokts . de quo 
fcriptumtfi , pfal. 8 1. Dem Jìetit in Sinagoga Dearum, & vuole infe- 
rire , che gli ecdefiafticiài^ccolari Tono Hi peneri come Dei a gli 
riuomini ;tna ne gli cedefiafìici don niega però, come fattamente af- 
fermi , che non yi fia fuperiorità ; come proua S. Gregorio citato , 
hauerc detto Conftan t i no . Vos Dy (ftis a vero Deo vonftituti ; ite,& 
intervos caufasvejlras drfeutite : Poiché a San Pietro Chrifto diede 
l'autorità di fciogliere , & legare , & di pafeere le pecore fuc : anzi 
l'ideilo Conftantino confeflfa de Iure diuino non eflere le caufe eccle- 
tfafticc foggettc Jal foro laico, ma di Dicscioè<ìel fuo Vicario in ter- 
ra immediato vniucrlalc; eflendo cofa chiara, che vnofteflò è il Tri- 
bunale cjcl Vicario generale>$t dol Prelato cftpiriana de appcllat.Iib. 
6 . & coli è vero ,che il corpo è gouernato xlalf anima ., & non a) con- 
trario , & l'inferiore dal fuperiore . & pin fublime , coirne ben dice $• 
Paolo Rom. 1 3 . Omnis anima potejìatibusfublimiortbusfubdita fit . 
fN ota q ne fio compara ti uo , tubi 111 u ori bus > & leggili c. , Sacer doti- 
bus 11. q. prima, - . ; Vj rAm" 
A la ferra . Dico,chc falfamente alleghi il Cardinal Bellarmino,^ 
Autorità di S.Paola, perche ogn*vno deue elTere foggetto a Dio, Se 
al r uo Prencipe fuperiore : ma non a quello che non e fuo fuperorc; 
Non eft tnim poteftas nifi a *Deo: qua autem a Deo funt, ordinata fut.t; 
non difordinare , # confufe le fuperiorità , & le inferiorità ; & per- 
ciò chi non è vero fuperiore , eius poteftas non eft a Deo , fed a Dia- 
bolo ; come vediamooiclle cpfenararaU, le quali fono bene ordinate 
ila Dio . Onde hauendoti prouato nelle precedenti rifpolle , che gli 
ccclefìailicifono maggiori da laici , farebbe colà monftruola , ch<_* 

^ ■ gii 
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gli ecclcfiafticiobedàrcro a laici, come monftruofo è, che il capofia 
fudditoà piedi , i maggiori a minori » quelli che Cono confacrati al 
culto diuino a gli huomiiii profani , & le auteorita indocce da ce del 
falmo 8tt».»Paral.i9.lo. io. S'incendono , che iPrencipi laici exer- 
cene ludi eia Dei, quando giudicano i fuoi~fudditi,non i Tuoi fumeria- 
ri, ouero efenti, come farebbe pcrefTempioy il Leone è Re de gli ani- 
mali,' ma non de gli huomini b & l'huomo è facto da Dio, per goucr- 
naretuctele creature inferiori rennriùe~Gemprì.& Ci può chiamare 
vn Diodi elle, prima p.q. ioS^ar.y. come Mofe è* chiamato Diodi 
Faraone daH'ifteuo Dio, Exoy7,ma non per ciò Phuomoé Dio,& co- 
oernatore de gli Angioli ; anzi olii gouernano gli huomtni,& li culto- 
di (cono in quefta vica,etìèndo di natura inferiori a gPAngioli,& co- 
fi fi ha da mrenrc nel prefencccafo, & autorità date male intefe , & 
allegate'.^ ! i 

A la fectima, dico, cheè vero, che Quipoteftati refìFiìt, Dei ordì- 
nationi refi flit, ma gli Ecclefiaftici, come ho de ero, non fono focco la 
•potefta de laici, anzi al contrario; Onde i tuoi Venetiani , i quali 
hanno per fuoi An.bafciaton come fopra rìconofeiuto la portiti 
del Papa, cernie di Pallore vm uerialc della Chiefa, & delle loro ani- 
me,e(Tendo contumaci a precetti fan 1 1 1 m mi della potetti Pa pa k ,3>* 
ordinatami rejìftunt* Nouel. Theodofij , & Valentiniani de Epifcop» 
ordin. Et ifjufibi damnationtm acquirunt traditi Satana per me za 
della fcomiiiuuica : & (tanno di continua nel peccato mortale, irri- 
tando conn o di fe alla giornata con nuoue contumacie Vira di Dio , 
& del fuo Vicario : 8c come tu dici bene. le monderò, & tu che lei lo- 
ro fautore,£c parcecipe,& confultore Rorm i . (àrefte all'eterne ri ani- 
me dell'inferno confermati .» Quanto poi a quello, che ferii» della 
legge di Giuftiniano gid riipofi di fopra nella quarta , e nell'altre-» 
riipofte») -Vs 'i . \ 

AlfotraUa. Aggiungo al Cardinal Bellarmino , che mai il fupc- 
riore non pagò tributo all'inferiore, cofi lo dice S. Thomafo nel luo- 
go da ce citato. Rom. i il c. 2. extra de cenGbus . Onde fe Tee- 
clcliafticoè fupcriore al liico,non deue ad ?Ta oagare tributo,come 
fuddito, ma aiutarlo alMn*©ltc peri- - *. * . tritale , come fa il 
capo al corpo. permirrérc Pór i hce y il qua.è còced*. ilcunc volte,chcU 
Prenci pi*& i tuoi Venertani,6x grada Apostolica babbi no le decime 
dagliccclefìartici nomine fubiìdij,& non per obligodi leggealcuna, 
come ho prouato nella feconda , e perciò il Priuilegio de Prencipi 
laici non ha introdottala Immunita Ecclefiaftica , ma la ragione.» 
naturale glie lo ha comandato , & la diurna legge ancora : & <e i Ve» 
— - - nctiani 
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lietiani faceffero decreto di vbidire al Papa in quefti cafi,ne quali da 
effo fono fcom inimicati , & interdetti , non perciò limile vbidienza 
farebbe ex priuilegio, ma debita de Iure diuino approuato da loro 
per lo ftimòlo della confeienza di veri catholici, & fedeli a Dio , & al 
fuo Vicario . A quello , che fcriui , fecondo S. Paolo Rom. 13. che i 
Prencipi fecolari gladium porcant . Rifpondo, che S. Paolo non fi ri- 
ftringc a laici., ma parla in vniuerfalc di ogni potetti , poiché di vna 
regola generale a fudditi verfo i fuoi fuperiori.Ondc fe è vero,comc 
ho prouato,che il Papa habetvtruq; gladiu ne cafi fopra citati,& an- 
co d'imponerc,& effigere tributo come nella fcc6da,mcritaméteinol 
to più parla l'A portolo della poterti ecclefiartica>che della laica, & fe 
come tu dici,i fudditi laici fono obligati in cófciéza di vbidire a Prcn 
cipi laici, i quali hanno folo autoriti ne i corpi in cofe giufte, quanto 
più in cófciéza direttamente fono tenuti i laici di vbidire al loro Pa- 
ftore, & al Paftore de paftori quale è il Papa j etiandio i Venctiani ; 
non folamentcindireétè,& confequenter,ma dircele vi potcrtatis fu- 
prema: fuper omnes fidcIes,Matt. 16. Io.vlt. Lucio. Matt.18. & co- 
me confetta tutta hi fcuola de faeri T hcoJogi,datf a quale ti fei n ut e- 
ramente ribellato. VediS.Tomafo nellap».a k q.9i-ar. J.q.95* vfq» 
ad 9?.q.i9.ar.4. & 2.2 q.40.ar.2.q.i47.ar.3.& 3.p.q. 59.art,2. fcq. 
q.8.art. 1 .6-q.72.ar. 1 2.Suppl.q.54.ar.4.& il c.9. extra de voto. Sot# 
dcluft. lib. i.q.6. ar.4.0 Violatores25.q.i. & il c. 1. de Nou.oper. 
nunt.& altri luoghi, & autorità potrei addurre, le quali per brcui ti 
trai afe io . Che fe la Chiefa correflc a Elda in metter mano alla fpa- 
da temporale contro i fuoi contumaci , gii elfi Venctiani dourebbo- 
no clTere diftrutti;raa effe imita lamanfuetudinc di Chrifto,&.afpet- 
ta a penitenza, Jafciandolafpada predetta per vltimo rimedio, co- 
me bene fi raccoglie dalla, i3/q.8..pcr tòtam , &>tf. ecce quod Nico- 
laus ;dalaNou. diGiuftiniano 131.137& dalla 1. io.45.C.deEpi- 
feopis, & clcr. & tototit.C.de Epif.aud. 3. q.5.q.6.c 15. feconda q.3» 
iT.hinc colligitUr. dalla diftintionc 6^.63. & 8.79.30-96-97*50.9.10, 
11. fecundaq.7.8.jT. item cum Baham.c.8. de Iuditijs 1 * .q.3.#.cum 
mutem c.6,de lmmun. eccl.cprì*deiuram.caiù. c.7. 1 j . Qui filij fint 
jc7.de appell. c.8.de primi, da Papa Califto nella e pillola a .ci $.dt 
Prarfcr.c2.de cxcep.t.lib.6.c pri. decohftir. c 1 7- de Re Iud. c.6.de 
Sentcntiaexc lib.6.2 3.q.4.c.Quod Chriftusfup. D.Thom. q.6o.p5, 
ar. i.q.5 7.ar..2.Secudafecùd* q.6o.ar.^.q.40.ar.fccudoq.68.art.4. 
: cpri.de noui operis. * 3.q.2.c/Hirtoria* q.S.c. Clerici 3 3 .q.2.clntcr 
<hxc c9.de voto 32.q.3.c.ncmo j.c.Ecclcfìa S-M. de conitit.cfin.de 2» 
aupt. c. Clerici de ludici*. caj. de Scatenila exc Ho citato tanti te* 
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fri, per vuotare la tetta tua da i fallì tefti,e glofle di Geneua; & riem- 
pirla di catholica dottrina , & acciò vedi da elfi vxmamenec , che la 
mente de Pontefici è, di non adoprare l'autorità" temporale con la_* 
fpada, fe non quando vi è grandissima nccefsità\ma non è già buono 
argomento il dire, che la Chicfa non ha autorità temporale , perche 
degrada gli ecclclìaftici, & poi gli dà al braccio Incoiare ; ma (laure- 
ili più tofto dire, & concludere , che fc il braccio fecolarc non puni- 
fcc glijecclefìaftici (e non quando la Chicfa gli degrada, & gli da nel- 
le loro mani : adunque la potetti fopra gli ecclefiattici non l'ha , fc 
non quando la Chicfa lo pcrmcttei& non efferata il Prelato eccle/ìa- 
/lieo tale autorità immediate nella pena del fangue , non perche non 
poifa , ma perche imita la manfuctudinc di diritto , fe bene alle vol- 
te quando è ne ce fs iti il Papa piglia il flagello temporale , & com- 
manda a Prencipi Catholici,che caftighino con le armi i Prencipi ri- 
belli della Chiefa , & perturbatori del bene commune , come confek 
fano i veri Theologi , & C moni ili , non i falli , come fei tu . Anzi fc 
il vero Imperio lì ritruoua nel padrone di Roma , Nou. I hcodofìj, & 
Valentiniani . De Epifcoporum ordin. io non vedo, come il Papa fat- 
to da Dìo nella perfona di V. Pietro, come fopra , Signore di Roma* 
& i fuoi fnccelfori per la libera ctfluMie di Gonftantino non habbino 
l'autorità imperiale , poiché fc bene efsi inftituifeono /imperatore 
Romano laico, come bene contro qu^ fta tua lettera pruoua il Card, 
Bellarmino in vi/ulcro fuo libretto de Translatione Impenj ad 
Occidentales,lo fanno quetto i Papi per hau< re vn braccio laico neU 
1 effercitio della fpada temporale contro i nemici della Chiefa , ma 
non per priuarlì di tale au tonti, o naie hanno lino a deponerc i Rè; i j . 
q. 6. c. Alius,&colì rettifica il libro i.feudorum alias 4- tir. 100. In- 
cipit ex facto i ne id i He . doue l'imperatoli* Romano cioè Fridcnco , 
&fuoi fepceflbri manifeftamente fi chiamano fudditi , Se obligatià 
fìdeltà verfo il Pontefice »Rom3no.& quanto più x Ycoetiani aH'itteC 
fo Pontefice, laonde ^.Ambrofioncirepiftoknul Verccllenfcs rirVi 
rjfcequette parole; dell'Imperatore Vdìentiniaoo* l'ifteTso S. Am- 
brofio . Noli timere.quia Deus . qui te elegit > fi mper te adtuuabit , & 
igo adiutor 9 & defenfor tuus( vt meum ordine m decet)femper exifta. 
Nota bene , vt meum ordmem decct , & qiieft > e tatìiciq dcll'lmpe-* 
fatorc , & neU'lulioria tripartita hb. 7. c. 8 d ce lM>eifo imperato- 
re a gliecclefiaftici.7W*w itaq\ in pontificii confiituitefedè* cui» & 
nos quìgubernamui imperium, .jj/nttrenoflra capita Jubmittamus . 
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non volun tari: ; veìut curantis medieammtafujpiciamus . Quelle 
.parole dourefti tu predicare à Vcuectani,& non esortargli ahon fot- 
*ometeere il capo,& la loro vita al Vicario di Chrifto necrflàriauicn 
«c, come fono obligati Iure diurno, in cofe tanto giufte come qpcfte 
•conforme alla Conìficutionc dell'Imperatore Carlo ri ferita liei Con 
•cilio Tribur. c. 3 o . con quefte parole . In memorltm B. Petti Apo> 
jìolibonoremusfanttam Romanam, & Apójhìieam Sedem vt qtuno- 
bis foce t dotali s matcrejt dignitari >, ejjc d'ebeàt techfiifticst magiffrara* 
iionte* Quare ftruttnda e fi eum manfuetudine burnì li tar^ vt ìieet vìx 
ferenduvnab traforici a fedrimponato^ tarhenfiramtts, &pi% 

éeuotionetokremus , /& di S. l£diWcpift.'#7 : *d Vìcnnerrfès . tòteert*- 
do. Veruna bène Pet+am ijtttttfètiieet "Vetri ftrm'tflhnam firn^tatiìk 
Dowino, vtdheitnui adfficantem conftruSfam , ritinti émpia vult pr*- 
Jumptionc violale \ qui f qui s eiut poteftatem tentai infìngere fitteti fa 
cupidiùatibut , & *d quod areephiè tdterifms n^nfequendé . 

AH * noni v ScChrilto N. S. come W ^HnAiM<la^rèfurrcttion^ 
non vsò autorità- di Prencipc, R-tfpondo, che nondimeno égli Fha L 
ueua, Ma et. vie imo. Odtaefìrriibi cnnnù-potefìas in ctloifr tri terrà* 
Jou i j. Sciens* qui a omnia dedit et pattern manMk' Si ti* f 7; Stcut'dej- 
4iftèeipottftnttfmDvimse*rnis ,vtoirtn' quod de di fi i et de t eis vftsrkJ 
éttèm.im. Nota quella patola jomnit carnt*t\8i non fóìòtmnit ani* 
^irf,co.nc tu indamente intendi nelle feguentiruepropofìtiom. Ttcm 
8. Paolo hebruiv Omnia fubiecìflifidfi peèibuì trta'/'jfto eo entwt quod 
Qhimiek fubtesit ^nibUdim'tfit nqnfUbitSìiim fi, duA qóè " eli àm te ni- 
goral \A Nuncautem needum vUemus omnia fubtecl.x ci, cioè ài tem- 
po de pi Apertoli : òl a noitri tempi ancora non veci; amo rutto il 
inondo /oggetto a Chrifto* perche nòni le fono i tuoi Venet ian i al fuO 
icario al quale hi datola lìia porertà, Matt. 1 «Io. vfeimo . kenr 
po€f pri &rmeeptReganrttrta: adunque dèlia Signoria di Véne* 
tia . S. Agolhnode coniente fiqa»g«lift*ruii^ 

p. q» v*. art- 1* àic6rpor©,i5o(jid Tltìmutr»^ Ùi\\ jr. art. 2. ad 3. 
Ecf* bfneChrifto, & il Tuo Vicino non foió ▼badici , non per gue- 
lfo mancandoli hauere V'afctorirà. Effe tfifiò fia ♦ fé il Rè và meognito 
per ii Regtw^n>wirre.> cbenoi èconofcjuto > & non gli vbidiwnor 
kddiri non perde per ouefto l'iucoriti v& mentre i vaffalli fi ribella- 
«oùngijpftainente da lui s diférO al Cito Luogotenente generale > non 1 
frcrcicVnaafica VaotoWrcl ina-U^etìjta Vbidienza de- fadditi,come nel 
prcfcntccifo de Veneciani^&Hfc bene Cirino no faty Signore irtanzi 
*Hafu4um»rren©«effereifeò tale potefH regoli rm^n te 3. p. q. 3 t.'afc 
^,ad vkimum» dim;ni ccwytutt^ci^iXfegelhrc con ihrbgelfò 1 ^ 

■ terialc 



• * / lot so © / asti, ■■ & 

W^'l U N 1 r ,Ch Ì. Vendeu1 ' 10 nel Tempio. Matr. «.Inc. 19. Io 

Ira 1 còroU aef& "° dÌ POteftd fpiricuale f °P" le an»mc, & non £ 

con 1 ZZ n n P „n n f ? * f < " Pa > >a ,uo Vicari ° no « ™T e 

tZLrl ,T ° ° dd ù a fcomm »" i « fpiritnale , ma ancóra co! 

Sita nVi t gar M ' C ^ e ,n , troduci falfa dottr "" • & mwcantS 
indebita nel Tempio , cioè nella Chicfa catholica ; & i tuoi Veneti» 

3 ?re & If„ gl :° n ? ? " a Ch ' Cfa dÌ D '° C0Dtro S'i «clefiaftia " tro." 
ÌZorSc SA' fóf° mer c Cin ™> I» lo«> facilità, & poterti 
Sffi'tXfe 6 ! bc , Confor,ne J a Ql *llo , che fece Chrifto, & de- 
fZ^itt ^ ,° krc <)uando Chrifto Io - ' 8. fece cadere quei 

&hauea" P " S • ' ° ' e C(r ° Wa efenrc dall;l Ioro g'"»rifdittionc. 
«ffero /i™ 0P " ' lor ° cor P i? Onde pernrife loro, che lo le! 
Sri!/!- P - ; CO T mandò ' cl,e non toccalfero i DifcepoH , per 
£d I ch^l" 6 ; ChC ?» ccclefijft '^ rono efenti dalla p P o éftide 
iòne' :£T nanu,,te ?" " miftcri ° dd,a no(l " «den! 
Inmun nr^n d f " a PCf qut ' tem P° aJla P 0 ^ temporale, & 

orZd a Tr p ^ 

^rtnod. c. 1 4. 1 j . Ttnmttebat carni pati , A. agire qu* Propria ■ Se 

E ° anCOra 1 nel ' em .P° della '»» P^-onc \^lemoffaXCap£ 

ch?ir P ° ra i e 061 m ' raCO)o ' Cl,e fi vidde nel,e "«ture, moftrand^ 
Che monna volontariamente, non perdendo però la detta poterti t 

falV™ "- 1 ^- la "^«ettione, £ bene gli ApEne ' 

ÌmS ,Ba h u fa re 8° larmentc "O" Alenano wf re tafcX rarità- 
temporale, perche regnauano gli Imperatori gentili, & i primi fe 
dei, erano ancora tener. nellaledc, & bimana con l'XSodì 
manfuetudine tirargl, alla fede ; con tntto ciò vorrei fanere Z° fe 
la pena^fccpromulgi con fpirito profetico come Vicario di Chrifto' 

lo ritruono che fu morte corporale, fe bene non con la fi/ad* rh- 
peco import a ,.ma balla a me, che corale fenteni! di S Pietro c^ 
V«ar,o A Chrifto , & Prcncipe della Chiefa con que Ho E fri» prò 
fe ico cagionò a quelli infelici la morte corporale ; & c ìò n<£fù n r 
driatto dneofe fpiritnali.ma per conto dellarobba gii oftma D^o 
«^poi defraudata con menzogna, hanendo il detto Apoftolo tale au^' ' 
tariti , come bene lo pruoua S. Hilario in M atr. e r * * «r™ ? 
mone de Tran S h>ra«one,& fermone Sopitone L Et I? 
g» fenno hoggidi i tuoi Venetiani , i quali non folocon menzo 

P rohi ^coho,che non rt d,Ta U Ch 
le,& luoghi pi, quello, che.teftatori, odonarori liberamente "1- 
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(etano per honore di Dió » & reientione delle anime foro imitando 
Leone IconomachoConftitutio'ie i. & Nic^foroConftitutionepri. 
éc 5. & NiceforoFocac. 4.5. già nemici della Chicfacacholica con- 
tro la Coftic. de gl'imperatori Minueie Comi.c.7.9. 1 i.c di Giuftiu. 
Nou, *8.Bafìlio Porfìrog. c.p.di Romano Argiro,& Alefsio Comn.c. 
10& del fecondo Aleflio Comn. & degli Imperatori Carlo, & Ludo- 
vico,!. Capitili. c.8j. dicendo . Quiaiuxta Sanclorum P at rum tradì - 
ttonem. intendi non Venetorum . Nouimusres ecclefi* vota effe fidi» 
lium y prati a peccatorum , & patrimoni a pauperum. & infra . Statuì- 
mus , ut neq\ nofìris t neq^filiorum nofìrorum & *Deo dijp enfant e fut* 
cefforum nofirùrum temporalibus f qui nofìram, vel progeni forum no* 
Jlrorum voluntatem . velexrmplum tmitartvoluevint , vUam penitut 
dsuifionem ,aut iaóiuram patiantur. & fé vuoi fapere la cagione di 
tale C'jnftitutione legkji 1 capitoli manuferitti mandati al Re Ludo- 
uicoda Vefcoui delle Prouinciedi Rhemis, &di Roano: & levito 
delB. Eucherio Vefeonodi Orleans, 8f del B. Rhigoberto Vefcouo 
diRemis. QuiafeìlicetCarolusMarteUusPipini Regis pater di uifit 
bona Ecchjit , ideoque rfl aternaltter perduus . Parimente fanno t 
Veneti nv>conf <> la 6. finodo vniuerfak, la quale cfclama, che Indi' 
gne adattare Dei properare permittitur, qui res ecclejtafticat audet in» 
stadere , aut iniufte pojfidere, aut iniqua vel iniufta in eis perdurai. Ec 
pure con. tale facrilegio prefumono dielfcre partecipi deH'ecclefiafti 
ca commini ione % & lacramenti . Soggiunge .V alle iniquum ergo,& 
ingens facrìkgium e/l y vt qu£cttnq\ vel prò remedio* velfalutCyVel re qui* 
antmarumjuirum vnufquifq\ Venerabili Ecclejìa contulerit aut cer- 
te reltquerit, ab ys quibus bac maxime feruari conucnìt.idcft Cbriftia» 
ttift & Deum timentibus bominibus, & fuper omnia a*P rincipibusifr 
primis rtgionum > in aliud transjerri vel conuerti permtttatur . Pro* 
pterea qui bxc non prtuiderit, & aliter quàm fcriptum eft . prdtdia e** 
cìesijs tradita petierit , vel acceperit , aut pofjederit , vel insù fi e dtfen*- 
dertt^ut detinuerit,nifi cito Ce correxertt quo t rat us Deus anima* per* 
eutit anatbemateferiatur ;fscq\ accipienti,^ danti 9 &poJfidentt ans- 
tbema , & inftitutspaena contubcrnium ajjìduum . li mede lìmo af- 
ferma l'Imperatore Marciano ne la Nou. de ccilam. Ciche. & ne gli 
/óyradetti errori incorrono i Vene ti ani, & defraudano la Chiefa , iti 
zucenerfì gli ecclefiaftici carcerati , & facendo ricadere a loro i beai 
enfitcQtiei ddle Chiefe j il che è madore facrilegio.c > n 1 fcriuc S. 
C irolamo a Nepociano , che quello di Anania \ poicne la rob>bi era 
loro , & peccarono Ibi o in bugia, & in non mani feft ire la verità del- 
ia robba offerta . Mai Vencriani im^difeouo l'oblauoae altrui , 3# 
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s'vfurpatio quello Hdf Chiffel pcròdiccS. Girolamo, Non/otti 
Sacrilegi babcnturfedomniU Prtdonum crudehtatem fupcranta . l'i. 
ftcrioaice l'imperatore Manuele Comneno ci udclaluaConftitut. 
Hora quella autorità di Tentennare di morte corporale , la quale fà 
in San Pietro è trapallata Tempre ne i Succeflòri luoi , & in Paolo V. 
miracolofamente contro ogni afpet tatione eletto da Dio, il quale fc 
bene no fa miracoli co la Tua Tentenza come S.Pietro.quefto è perche 
fco^gidila Tede è tanto publicata, & la f»;j potcftà già riconoTciut* 
eia tutta la ( hnftianità , cioè da ve ri catholici , & perciò non fi ri- 
cercano miracoli, come inTcgr,a S. ThomaTo p.p.q. i o6.art. 3 .q . 1 1 2. 
art.i.q. 1 io. ar. + % %. 2 . q. 17J. art.i. j.p.q. +$.ar. 1.4.. ma battio 
1 autorità ordinaria , che egli ha Topra tutti 1 Tcdcli etiandio tempo- 
rale ; & hora » che la Tede è publicata,& effo rxonofeiuto ancora da 
Venctiani per loroPaftore, come già ho detto, non Tari più Tcatv 
daIo,& impedimento della Tede s'egli giuftamente nc'caTi fopracita- 
ti Tentennando adoprarà la Tpada temporale ancora , non giouando 
la Tpirituale a conuertirc gli huomini peruerfi , oftinati , & difubi- 
dienti , come già Tece Papa Giulio II. contro gli ftefli Venctiani, poi- 
che le armi Papa li riduflero alla debita vbidiéza i loro prcdeccfFori. 

Alla decima . Rifporde dottifsimamcnte il Cardinal Bellarmino, 
che fe Chriflo pagò il tributo con S. Pietro j fu Tolo per non Tcanda- 
lizare coloro. A ggiungo io, che ancora ofleruò molte cerimonie di 
quella legge , alle quali tu Tat), che veramente non era obligato eoa t 
luoi Apodi li , per non Tcandalizare i Giudei , Se volle anco ricono- 
iccre CeTare Augnilo in Bethlcem per mezo della Madre Tua TantiTli- 
ma : ma con tutto ciò non orientò alcune vTanze loro, per inoltrarti 
efente da quelle TalTe traditioni , & prono, che il figliuolo dell" huo- 
nio era padrone del Sabbato , & che egli non era Toggetto al Tabba* 
*no, Matt. 1 2. & non era obligato a quelle leggi , Te bene volonta- 
riamente ad effe fi TotropoTr .come dice S. Paolo Galat.4. pcrnoftra 
inftruttione, Cum omnisCbrifti a&ionoflraft ìnftitutio . Ma quan- 
to al tributo, s'eiio non t ra obligato a pagarlo con S. Pietro . come 
egli te fi fi:a : non perche furie Giudeo : ma più tofto come Re, 8c 
Meflìa > & Dio, con la Tua Tamiglia , per conTeguenza , ne anco il Tuo 
Vicario con la Tua Tamiglia, cioè gli ecclefiariici clerici vocati in Tor 
tem domini ; come Tcriue » fidoro I1U7. Etymolog.c. r 2 .& 1 z.q.pri.o 
J &S.Girolarr.oad Ncpotianum > & adquendain Lcuita de duo- 
bus geni^ribushomintim : S. Ambrofìode fuga Tarculi c.z. Prcpterea 
*r#o diBifnnt Chrttùquia itjòrte Domini funt,vei quia Itomi ni far 
tembabent, & perciò iuperion a laici» Di clic iurono figura qu eli 

della 
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dglia Tribù di Lctii, a quali non fu adeguata parte de terreni cempo-- 
rali, nella terra di promifsione,perche Dio voile, che fufsero pecu- 
liarmente fuoi famigliari » & egli volle fcparargli dalle altre Triba - 
con particolare priuilegio,& eflere, pfal. 1 5 . cito dono loro h predirà, 
& poflenaoqe. Num. 19. &altroue Dcuc. iS.ic, lofue 14.17. tzech. 
44. da quelli luogha della fcrittura fi può cauare la cfentione, & im- 
munità ecclefiaftica de Iure diuino, cioè dalla feparatione de Lcuiti 
dalle altre famiglie dalla cura temporale, &c dali'obiigo, che haue* 
tianp le altre famiglie di aiutargli, & pagargli le decime, & primi rie* 
& : dalla fpetialecura y & protettione,chc Dio pigliò di loro^ pfal. 15. 
& quanto più s nà da dire de Leuiti del nuouo teftamento lo lafcio a 
te ^concludere . Poiché ancora appreffo gli Egittij; oltre quello che 
i\ legge al c.47. etiandip Ariftotele nel pn. della Metafifica c. primo 
afferma che circa Aegyptum Mathematica artes inucnt*funt\ iUic 
€nimgens S 'ac er 'dot um vacare permijfa eft . Le quali parole fignifìca- 
110 quietej, & fcpata,tionc da pefi • & carichi temporali, pubi : chi , de 
comuni de gli altri» acciò poteffcro liberi attedere al culto di quella, 
fupcrilitione, & alle feienze human e , & però molto più gli Le de- 
cadici Catholici deuono vacare daognigrauezza,efoggettionc-#; 
temporale ; per fcruire fpeditamente al vero Iddio , & elfere liberi 
per lo fludio della vera fapienza. Dal quale feraitio , e ftudio non ha 
dubio che farebbono impediti quando fiuTero foggetti gliEcclefìafti- . 
ci al foro laico, & a tributi de Prencipi laici : & non feparati,& efen- . 
t i da lìmi le Ji li ri 1 ci 1 et : one, & perei* fino al tempo della legge di na tu- , 
ra iV.rono efentigli Eccl e lia Ilici, come fi legge nella. 1. 1 3 ff.de vacat. 
& excuf. Nouel. luiliniani 1 23. c. 6. & Conflit. Leonis 26. 

Alla vndecima . Ridondo, che non è buono argomento quefto, 
Chrifto non ha vfato la poteilà tcporale,la quale haueua fopra tutti, 
comcalla nona hò moflrato , dunque no ■-. la doueua lafciarc al fuo>} 
Vicariome inflituì in perfona di lui poceflà temporale , Imperochc 
ino I te cole non fa il Prenci pc per degni rifpetti >Je quali lafcia fare^ , 
al.fuo Vicario ; & co(ì fece Chrifto noftro Signore» le bene con tutto 
cip hò prouato fopra>che anco Chrifto innanzi la Tua pacione eferci- 
tò la Tua potè Uà temporale, & S.Pietro ancora nella primitiua C hie- 
fa. con fpirito profetico fcntentiaado alla morte corporale ; &: San, 
Paolo A à. 1 5 .c *>tro Elima inago,fcntentiandolo ali'il ceffo modo alla 
cecità corporale i c^mc-mentarcfti tu plencomni dolo, & fallacia^* 
con i tuoi feguaci & difcepolijfilij diaboli,inimiciouaiaisJullitia?Boa 
definente* luoucrterc, vi^s Domini re&as . Et quaotQ>4Japateftà f 
che dicibauere data Clinica $. ftettolblameutg fopra le animo. 

vorrei 
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dorrei ^pere,o!rre quello, ehe r.Tpofi di (opracene modo eferc:ra~ 
rd lafuapótclta , di ptere le pecore , cioè rtaici quando commet- 
tono gualche fn^iuftitìà ift ntto h& il baiane téporale per caftW 
gli quand(Mion temono leféòmmunichce: A'me^aVeche farebbe vk 
paftore non di pecore, ma di animali indomfti,feroci, fcluaed, fue- 
gioirt^hbrrf d^itfcaffigcv. ^ regolà^d(ftìffurìfti , che ih maiori 
ium.ma contmetDrminor : 1 tem de tilòfofi : qui Uat effe , dar confe- 
renti* i*d effe extraua*.* mg» U impiigriandcm . De verbof um 
Trgruf. frem regtìas rum acceflbrium feqmcnr principale . I tem, chi 
fra la maggiófeporvfta, hd ancorala Minore, perche qui h ,bet fuò^ 
fms ; habtt ctrim eminenti** , & per exceffum rd quodeft inferii 
tome infcgna S.Thomafo dà te male intefo,quando tratta de gli An- 
|rokp.T.t). i ófe a* y: & airb?. oriti e fé è vero, che l'animai formai 
del corpo mxta Ptòlofopno»,* Tlieblogos, MI corpo fcrue>& vbtdi^ 
forali arrmia come frumento, p. p.q.yi. ar.j. q.76.ar.?.q.7?.?o.q. 

^V fe W^^^W^«ì^i«1Iljene tempòralec fitto da'Dio in? 

réf lo f^al^.^^^ Dio 
p. p.q.2 t . af. 4. Proti, r ^ . Vviuerjapropterfemetipfutn operatiti eft Do- 
rmnus , impìUm<ùéro ài diem tn*him> come féi tu; & ibidem c. 8. Per» 
mcT\.egs regnànt, non Solamente come caùfa eftcjcnte', ma come 
ttnmapa^ 

leggi mgiuitc?,èV con rteecati 5 n6 hd d'hauere il Patene vnitìcrittle pò- 
rcftd temporale , fé halfrfpfYJtudl* , quale è maggiore quando èim- 
feditoli bene dell'anime, & òfofr lecclefiaftita ìibcrtd> Dunque ha- 
cernii Papi autontd di go.iefnare^ reggere l'cffer dell'anime** na 
ffantrd autontd fopra le cohfe-qde^e a quefto efTere , come (órlo lé 
^ofetemjìoralirqnrido furarti del bene della Chiefa, & delle anime? 

TMbféoì^imjChi ha aut< 
-IfatjeV* fopra il corpo , 
rjunque Chrifto N. Signóre,!*! quale ha dato a San Pietro l'effere fud 
Vicario, & ldf cura paffórale delle anime in ordine alla vita eternai 
«onroiodepriuati,ma ancora de Prencipi, non gl'haueri ancorila-^ 
fcrato ta Tua autontd temporale,c6cedendogli le confequenze all'ef- 
fere vero, legi nmo,&r poterttè P;*ftor>, fcnt àeiTcre atterraeo dal In. 
po infernale con le aftutic inuifiblH; èV vifibili de membri Tuoi, come 
fono rmalrPrtrrcipi ? Getto chWbnòn credetene Chrifto NL Signo- 
re vo^Ua diere inferiore ad vn Prencipe morule,pérché fe i tuoi Va 
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oetiani,quindo màdano vn Tuo nobile in reggimento gli danno tutu 
quella autorita,chc fi ricerca a cale grado ; molto più e conveniente, 
cheDio N. Signore per honore fuo,&per lareputatione del Tao Luo- 
gotenente nella Chiefa Tua gi'habbia data quella poteftà,che é necef- 
laria per l'etfercitio,& conleruatione del grado Tuo, come nella det- 
ta «xtrauag. & S. Cirillo fopra citato nella il Concilio Fiorciw 
tino tf. item de Animus. & Cnrifortomo Iib. j. de facerdotio. 

Alla duodecima» Mi rimetto a quanto fcriue il Cardinal Bellar- 
mino de Tranflationc Imperij ad Occidcntales,& perche quefta par- 
te prefente tratta d'hiftone,né io,nè alcuno deue credere alle tue va- 
nita : ma leggere l'hirtone in fonte circa la fuprema autorità del 
Papa in c. Venerabilem de Elecìionc : & vedere quello che ne tratta 
il Cardinal Baronio,la fomma de Concili;, & le altre hiftone aque- 
fio proposto, & vedere ancora , Ce i Rè Catholico , & di Portogallo 
pretendeuano di eleggere il Papa per loro giudice compromitfario» 
aegado la lua fuprema autorità, come di Paft )re della Chiefa,in de-i 
ciderc le controuerfie de Prencipi: ouero fe ricorreuano da lui come 
a vero giudice fupremo nelle difficultà occorrenti . Vna cofa defidc- 
ro, che intendicene Papa Zaccaria, come hò già dettodelpofe vn Rè f 
di Francia,come mutile a 1 Regno di Francia, & elefle a quello Pipilo 
padre di Carlo Magno Imperatore , come fcriue Credono Papà 7. 
nel regirtroK8.epif.zi, il che è più, che determinare della, conquida 
de Regnj,che fi iuno da acquirtare,quaro ancora é più /cacciare vno 
del poflfe flb, & dal lus in re> che dare il Ius ad rem. Ma quando dici, 
che il Papa eflendo cacciato nel tépo di Leone 3. dalla Aia fedia,non 
diede l'Imperio di Occidente a Carìo,ìl quale già l'haucua Iure belli: 
Rifpondo.che e ragione &nciullcfca,poiche fe la Signoria di Venetia 
falle cacciata furore populi,o il Vefcouo dalla ma Diocefe ingiufta- 
mente,nóper queftomancarebbe la loro potertd , & gjurifdittione ; 
Bla bene rvbidientadefudditi:& già ho detto, che il iu$t>dli ha da 
eflere giudo, & gli Imperi; hanno da eflere approuati , & confirmati 
da Dio, & dal fuo Vicario, altamente fono ingiurti : pnde il fatto de 
gl nuomini non toglie la poterti ; & perciò i tuoi ferirti , i quali vo- 
gliono derogare alla poterti Pontificia» & le attioni de Venctiani,n5 
per qucfto priuano veramente Papa Paolo V. della fua autorità :anai 
il detto Papa de iure potrebbe in rtmilc cafodare la ciuftà inuafionc, 
& occupatioae delle terre di coloro,che nieganola (uà potefl;d;mà la 
fua molta manfuctudine patema lo trattiene , imitando Dio NJ, Sig. 
qui Sap. 1 r . Nemincm vuU perire f feddijfimulat peccata toruum prò - 
pter patnitcntiam • 
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Alla decimaterza , già hò rifpoflo nella vndecima * & nella fecon- 
da , & prouato l'autorità di S. Pietro, & de Tuoi fucceflbri eflere an- 
cora temporale in ordine allo fpirituale ; & queU'Hinno della Chic- 
fa ; Non eripit mortalia , qui regna dat Ccelefìia , è veri fs imo » per- 
che ne Chrifto , né i fuoi Viean; pretendono , di volere fpogliare al- 
cuno del Tuo; poiché (blamente cercano la falute dell'anime ; ma_* 
quando le cofe mortali impedifeono le cele fti, alihora toglierle dx 
chi le pofsiedc , per bene loro, & della Chiefa, non dicitur eripcre ; 
erche il Chirurgo non fa torto,& non toglie violentemente il mem- 
ro putrido dannofo a tutto il corpo ; ne il Prcncipe quando toglie 
ad alcuno i beni per i fuoi misfatti , dicitur , cripere , ma gli toglie 
quello, eh 'egli giuftamente per la legge perde , San Thomalop. p. q, 
1 9. art. 6, ad primum , & vuole dire l'Hinno , l'intentione di Chrifto 
non efTere guadagno temporale , ma folo il guadagno dell'anime , al 
quale deue cedere ogni guadagno terreno , & temporale , & quando 
duo Iura concurrunt,all'hora quod potétius eft vmeit, come in mol- 
ti luoghi pruoua S. Tomafo ne la concorrenza di due precetti , verbi 
gratia, togliere l'altrui in eftrema pouertà, & necefsità non è rubba- 
re propriamente, & molto più per feruitiodel bene commune, & per 
la giuftitia, & bene publico . Et quanto a quello che dici, che la Mo- 
narchia temporale fu fondata nel principio del mondo : Et perciò 
Chrifto N. S.non la indimi nella perfona di S. Pietro . Leggi quello, 
che hò detto nel principio , nella prima, perche Chrifto Noftro Si- 
gnore non inftituì Monarchia in genere nel luo Vicario, la quale non 
fo/Te ftata ab initio in qualche modo , o in acìu, ò in fimilitudine, co- 
me fcriue S. Thomafo p.p> q. 73. ar. 1. delle fpecie delle cofe;le qua- 
Ji almeno furono , vel matérialiter , vcl caufaliter , vel fecundum fi- 
ìnilitudincm nella prima creatione;Onde Eccl. Nihilfubfole nouum % 
iam enim futrunt in [dettiti , qua fuerunt ante nos ; ma folo diede la-» 
fua poteftà a S. Pietro,come a fuo Vicario; la quale potcftà Chrifto, 
come figliuolo naturale di Dio , hebbe ab eterno predeftinato , come 
d ice S. Paolo Rom . 1 . Filius Dei in virtute , qui fatìus e fi ti ex [emi- 
ne T>auid fecundum camem . Onde fe Chrifto. come fopra nella no- 
na hebbe l'vna , & l'altra poterti , (e in S. Pietro fòndò,c lafciò la fua 
poteftà fpirituale, per confcgucnzatAncora nell'ifteifo S. Pietro lafciò 
la temporale , come hò prouato nella vndecima, & nella feconda al 
terzo poto; e fi potrebbe dire , che ancora in qualche modo la potc- 
ftà fpirituale fù nella legge vecchia , & perciò Chrifto non la doueua 
inftituire in S. Pietro , ma illa tua ragione rifpondo di pili , che il fi- 
gurato c~più.perfscco. della figura , c che tutte le figure de tempi paf- 
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fati tendeuano a Chrifto , come ombra al corpo ; e perciò Chrifto 
adempì perfcttiffimamente quello,che fpettaua alla fondatione del • 
la Tua Chicfa , della quale fono membri, & capo . Rom. n. i.Cor. 
ii. Ephef. i. 4. Coloif. 1. c. 1. i quali membri deuono eflere total- 
mente fubordinaci al capo , etiandio in elferc troncati dal corpo col 
ferro materiale, quando efà fono putridi,& nociui a i'vniucrfalc be? 
ne di tutto il corpo ; e coli s'intende, Data eft mibi omnis poteftas ; (&» 
accipite Spiritum fanSium , & Pafie o'ues nuas , c5k« Che fe tu ef- 
fendi Chnftianb , & fuddito della Chiefa, non vuoi viucrc fotto IV- 
bidicnza del Paftore,& non vuoi laremiùlone de pcccati,oftinato in 
etTiA non riconofci tut^a la poterti del Papa Vicario di Chrifto,chc 
s'ha da fare? Hi dunque da dare il Papa con le mani a cintola,e con- 
tentarli folo di fcommunicar te » & i tuoi Venetiani , che vi burlate 
delle fcom mimiche , e permettere membri dannofi nella'Chiefa ? an- 
zi più tofto rifecargli fecondo il cofiglio di S.Girolamo. Refecanda 
funt pùtrida carnes,& fcabiofa ouis a cauli* repeU:nda> ne tota domus » 
maya > corpus, & pecora ardeant,corrumpantur,putrtfcant,intereat* 
Ariu s in Alex adria vnafcintiUafuit- y fed quia non ftatimfu.pprifi*tfi 
totum orbem citts fiamma depopulata eft , & quelle parole s'hanno an- 
co da intendere dicaftigo corporale . Laonde fi vede» che quello»che 
fcriui dell'autorità diS. Pietro folamente fopra le anime è vna fauo- 
Ja pedantefea mal cauata da quella oratione della cathedra di S.Pic- 
tro,poiche S. Thom. molte volte,& Arift. lib.i. de anima tex.9.& 7» 
Metaph.tex. 3 5 .dice che l'anima è formadel corpo,& recedente ani- 
ma,no:i è più Tiftcìlo huomo> nifi acquiuocè,conforme à Platone nelr 
l'Alcibiade i.& alleftrauag. QuomodoinUft Maicftatis\ dopòi li- 
bri de feudi>però l'huomo fi chiama a potiori parce anima,comenel 
Gen. c. 1 4. dille il Re di Sodoma ad Abraamo : Da mibi animai, es- 
tera tolUtibiAo no credo elve lecceralméce il Uè di Sol jmaxercific 
Je anime 1 epara te dal corpo ne l'autorità fpi rituale, ma folo i prigio 
ni de nemici; & l'ideilo modo di parlare è nella (crittura . Gen. 46. 
Exo. 1 .Cuciane anima, qut egrejjk funt de femore eim, vedi fe le ani 
me cleono dall'huomo , ouero fe fono infufe da Dio nel corpo orga- 
nizato?& vedi a non dire qualche errore contro la Chiefa catholica» 
- & tutti i Qcri|Thcologi p.p.q.9o.art.i.pouero,& miferabile,& cieco 
che fei,3c viliifimo nella grammatica tua pedantefea piena de igno- 
ranza, conofei la tua cecità, oa la quale vai a mezo giorno tentone . 
]fa. 3 9.Deut. 18. Iob. J. per volerti feparare dalla luce della catho- 
lica dottrinai fede,& fe S.Pietro hebbe poteftà fopra il peccato.noi 
f ; amo hora ne 11 ittdìb caio con i tuoi Veneziani , perche le loro leggi 
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fatte contro l'ecclefiaftica liberti contengono manifefto peccatolo 
meprouai,eflcndoingiufte controia legge naturale,e diuina. Gen. 
47.S Thom.ad Rom. 13. contorme a quanto narra, & determina la 6, 
Iinodo,&Carlo,&Ludouico Imperatori lib.Capitul.c.8j.& S. Ago- 
gno epiftola 5o.ad Bonifacium,& perciò sefli non vogliono vbidire 
al capo della Chicfa , & non temono le feommuniche ha da ftare la_* 
Chiefa di Dio fenza il rimedio , & il fuo Vicario difprezzato,& vili— 
pefo?anzi io ti dico,& fiami lecito di parlar cofi, che farebbe manca, 
& imperfetta la potcftà del Papa extrauag.I0.11.5f. ad impugnala. 
De Verboru fign.fe non haueflè ancora la temporale in tutta la Chic 
fa ne i cafi predctti,& quefta ragione e canto vera, che Iauoleno I. C. 
idolatra l'ha conofciuta , & confelfara nella l.i. ff. de iurifdi&ione . 
Cui iurifditfiodata efi , fa quoq\ concejfa effe videntur* fine quibui iu* 
rifiiiBio explicari non potute . He perciò to^li l'autorità temporale al 
Papa , A il timore dell'armi apoftoli che materiali a* fudditi, vedrai* ^ 
che molti Prencipi lafcicranno à dietro le fcommuniche^Sr caderan- 
no in mille difordini,comc hi fatto l'Inghilterra . In vero,che fareb- 
bono più perfetti i Prencipi laici, che non fono gliecclefìaftici fe elfi 
foli poceffero reprimere l'infolenze de loro vaflali>& non lo potette- 
ro fare i fommi Pontefici verfò le fue pecore , cioè fuoi fudditi mali 
Chriftiani . In oltre quanto fcriui,che l'autorità del Papa èconditio- 
nata,io dico, che i facri Canoni, le leggi,& Conciljj,& principalmen- 
te quello di Trento feiT. 1 y.c* 3 .de ret commandano, cne niffuno fix** 
fcommunicato fenza colpa, la quale ntl prefentecafode Venetiani è 
manifefta, facendo leggi ingiufte,& non volendo vbidire al Papa. 1 1. 
q.3.c.97-P8.eflendofi olTeruato tutti i termini legali, & iuridici , fc» 
bene il Papa , come fupremo Giudice nella Chicfa none obligato a 
certi termini polì ti ni, a* quali fono! giudici inferiori,come dice il tuo 
Couarruu.c. Alma matcr p.p.tf.p.nu.5.Iafon.in l.p.de Confi .in prin. 
Pu teus traci, fy nod. ver.flt in quantum. Clem. 1 .de Re iud. SiThom.2* 
i.q.<o.q.6<;.art.i.q.7o.art.i.j p.q.4^.ar.i.8c il cl7.de Accnf.c.i9i-^ 
de ludic.i.q.6.c.i8.i9.4i.feqq.Sotodc luftitlib.j.q.p.ar.j.fe bene 
è vero, che roti vi effondo giuda caufa di piuiire,peccarebbe il fupre- 
mo giudice,e perciò difTe l'Imperatore nella l.digna vox C. de legib. 
che Princepsfolutus eji legibus , cioè pojttiuis , ma però deue viucrc» 
cóforme alle leggi pofitiue,nò perobiigp alcuno,maper edificationc 
de fuciditi,fe però no cótenefTero la gì urtiti a naturale. Nou. 69. e 

Alla decima quarta . L'opinione che l'Immunità ecclefiaflica Ha 
folo de Iure humano,& no di ragione diuina,& naturale, è vna fauo^ 
la, perche è contro S. Thom. Rcnui 3. & contro tutto quelta*che hò 
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prouato de fanti Padri>& Canoni, & Concili; nella 2.& altroue di fo- 
pra:però il dire, che quefta opinione è la più probabile,è mera feioc- 
chezza,& moftri di hauerc ftudiatopoco» ouero di feruirti male dei 
ftudij a compiacenza de Venetiani . 

Alla decinuquinta . Se fi truoua nella fcrittura diulna mentione 
della Immuniti ecclefiaftica, aliai di fopra ti hò rifpoftO:& ancora-» 
il Cardinal Bellarmino . Ma quello , che dici, che Giuftiniano fùil 
primo a dare priuilegi a gli Ecclefiaftici e falliti. Con tutto ciò vo- 
glio ancora prouarti qui, che Umile Immuniti è de Iure diuino, e di- 
co cofi. Vn'Imperatore laico non può fare,che vn delitto fia facrilc- 
gio, propriamente parlado,cioè còtro il culto diuino:poiche gii di- 
ccfti che quefta poterti è del Papa, & io ho moftrato,che i laici nò fi 
mefcolano nelle cofe,che concernono il culto diuino,& le cofe facre, 
còforme al Conc.Trid. fcfl~. 2y.c3.de reform.fedficeft,che fare con- 
tro l'immuni ti ecclefiaftica è facrilegio,& contra Tus diuinù feffi 25. 
c20.de rcformat.& I.5.12. Auth.Cafla.C.de facr.eccl.l.6.7.& Auth. 
Item C.dc Epif. duque f Immuniti ecclefiaftica è de Iure diuino,co- 
me fipruoua nella N0U.79.C.3.& nella detta felT. 2 5. c.2o.lté proue- 
rò , che molte cofe fono de Iure diuino etia fi nò fcripto, ma ex con- 
fequenti vel per traditioné Apoftolica. In sòma farefti meglio a ftu 
diare,& adottorarti di nuouo,perche moftri di fapere molto poco . 

Alla dccimafefta . San Piolo era predicatore delle géti,& non era 
"Vicario di Chrifto come $. Pielro ; fe bene nella predicatione dcll'E- 
«angelio dicono i fanti Padri, & Canon i,ch'erano vguali . In oltre in 
quei tempi non era riconofeiuta l'autorità Apoftolica da Giudei, & 
Imperatori gentili,onde per necci siti, & nò di ragione appellò a Ce 
fare, verbi gratia,fe vn'ccclefiaftico foffe ingiuriato irt Geneua , o in 
Inghilterra, chiaro fti , che bifognarebbe andare per giuftitia , non 
dal Vefcouo , che non vi hi dei facto vbidienza de fudditi , ma da 
chi co rimanda, & circa la difpofitionediGio. 12. il Cardinal Bel- 
larmino ti rifponde a propofito , come prouai fopra nella feconda , 
& mi rimetto a quanto fcriue Turrecrem.p,2.c.37.iib.4.De fumma, 
& al 10. tomo del Cardinal Baronio , & alla addi tt ione di Onufrio 
al Platina. Voglio però aggiùgere quefto,chefe il Papa è fopra iCó- 
cilij,& fopra i Prcncipi laici,& che ancora è vero*che mai or a mino- 
re non iudicatur,come diflc Conftantino Imperatore ; & come di€e- 
ro a S. Marcellino Papa in Sinuefla i Vefcoui : Primafedcs a nemint 
ìndie Mur : che il Papa non può eflere depofto da alcuno potè tato , o 
-Coucilio,ma k il Papa ruffe heretico allhora per fentenza di Chrifto 
(blamente non è Pjpa,& non dialcun'huoma, o Concilio - y perei oche 
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egli non e più pietra Super quamfundetur Ecc/efia.Lucii.Matt. 1 6. 
come rcriucS.AntODro.^.p.ut^ft.^.f.j.S^QtV. Papa q.^.Aegidius 
C. Deiedioné di/1. 79. Alex.c. Ntwc aure dift.xi. CardinaJis Iacoba- 
tius traode Concilio li.9.ar.y,^.Synodus CpnAat^cì.i 3 # & 2.q.7. 
£.8.1 j.feqq,£.Ecce f»(^Ajmdi<1.79.c.fìn.di(lin.4o.c.(5.dift.ip,c.7.>. 
ièq.d iftv 9ér«fk 1 5 >di ft » . c. O mnes,S . Tom . 2 . i . q. a . a r e <S. q . 3 3 . art. 4. 
SuppJ.q.i5.ar. 1 .& l'Exftrau.di Giulio lccondOjIncipk.Sufcepti.ondc 
Ja tua ragione è puerile* 

Alla decima lettima . Se l'autorità di nominare il Papa fu d« gli 
Jmperatori,& Rc;fegul per pcrmifsiooe , & grana de i Papi, per cui- 
care le difeordie , éedifeifmi * mz<4& Imperatori , Se Regi poi la ri- 
«K>ntiarono;comc fi legge nel c.i7.de J Elce~U.ó.& nel c. Hadrianusc. 
j . c. 2 j.&c. Ego Ludouicus ci 1 4./ .ex his c. Atotai$. feq. dHr.6 3 . & da * 
gii antecedenti Canoni di détta dift. £ vede, che non era Ius proprio 
K egu ni, òcc. ma conceffione apostolica, o papale perii meriti della-» 
bontà di quel Prencipc Carlo. c.a8.$.Verum cadem dift. Può euero 
ancora , che Gradano in quella di/tintione s'inganni , come fcriue il 
Card. Baronk) lib. 9. Annahu . Se bene dal c. 34. $. ex his c. Votaf. 
feq^itatnapparéfchela detta autorità dell'Imperatore nell'eie tei onc 
£ù per pri uilegio pontificio , per li feifmi . 

Alladecimaottaua, Couarruuias,il quale tu allcghì,chedica , che 
l'immuni ci cecie fiaftica è. de iurehumano, non hi tanta autorità 
quanto la fcuola vniocrfale di tutti ì facri Theologi , & Canonifti : & 
mi marauiglio, che nello flato di Venetiani ti fcrui tato dell'autorità 
d'vD Spagnùolo come Colmar. Ma già fopradi cjfto hò trattato affai 

Alla decimanona . Se i Prencipi Chriftiani concedono la efentio* 
ne.no pcfando,che fia de iure diuìno,ouero lo fanno.perche già ThaJV 
no per traditione, ouero per rifpetto,& riuerenza del Papa ( il quale 
ifì cafo , che non ofleruaflero la efentione farebbe a loroscorne ha fat 
lo al prefimte a Venetiani) ouero fpinti da picrà,& diuotionc volon- 
taria, ma non che niegbino quefta eflere de iure diuino,come tu nie- 
ghi,& gli heretici,fc qucllijcheper folorifpcito humano la concedo- 
no . Tu dici , che il Canone non è fopra il|Ius diuino, & io rifpondo 
ch'è vero;ma la vbidicnzaaUi facrnCanoni e de Iure diuino. Proba- 
tur Lue. 1 c.Quivos audst,me audit quivos jpernitmt^trnit^ttVR^ 
Ma.tt.i$.SiEcclffia nti audierit Jìt téitanquam Etbnicus, & Publi 
-caous.l facri Can.fon ^ppofti all'orecchie noftrc da gli ApoftoIi,cioi 
da Prelati,& dal Papa, la Chiefa ègouernnta da Prelati ecclefiaftici 
dunque chi non ode i Canoni >i quali fono precetti de gli Ecclcfìafli- 
ci, cV del Papa, & chi gli difurezza^diiprczaa Chnfto,& è vn Ethnicot 
" £ 3 &Pu- 
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& Publicanoi&cofilopruoua S. Chrifoftomohomiliain i. Cor. ij» 
fopra quelle parole, Cum autem fubiefla . Videsjnquit , vt ipjhts fa- 
tiat quacunq, funt Eccl. pajjimes 9 vel bonores . Veneratus es Ecclèfia, 
veneratus es Cbrijìum : infettatili ti ecclefiam, tametfi non opere pro~ 
pojito tamen , Cbrifìum infettatili es. Cogita quantum periculum eorti 
qui Ecclefiam moerore affici unt , quanta corona eoi qui ecclefiam vene* 
rantun qui vos fpernit,me fpernitjinquit Seruator, Anzi l'ifteflb Giu- 
ftin. Nou. 137. init.dice . Qui enim facros Canones cuftodiunt 9 Domini 
Dei adiu torio digni funt: qui autem eos tranfgrediuntur ipfi femetipfos 
ìudicio reddunt obnoxios . Perciò fé i facri Canoni commandano la.» 
immunità ecclefiaftica,quefto commandamento è. di Chrifl:o,poiche 
none necelfario,che tutto il iusdiuino fia dichiarato efplicitamentc 
neirEuangelio,e(Tcndo, che molte cofe hanno infegnano gli Apofto» 
li dette da Chrifto , le quali non fi leggono neirEuangelio,come nar* 
raS. Gio.al c .v\t.M ulta quidem 9 & alia fìgnafecit Iejus , quanorus 
funt [cripta in libro boc>&c. Parimente Chrifto di(Te,fecondo,chc ri- 
ferifceS. Paolo Ktt.zo. Beatius ejl magis dare 9 quàm accipere; & pure 
ciò non fi legge neir£uangclio,ma per traditionc deirApoftolo>onde 
molte cofe poi ordinarono gli Apoftoli 1 . Cor. 1 1 .CéCtera, cum vene* 
ro y difponam 9 foc. 2. Teffal. 1, tenete traditiones \ le quali però credia* 
mo noi Cathofici,che fiano de iure diuino pofitiuo* fe bene non regi- 
flratc ncirEuangelio; cofi lo proua la Nou. 1 1 ?.initio Nou. 6. in fine. 
Nou. 1 3 7.c.p.(eqq.Iuftin.& Conft. 3 .Leonis . il tcfto greco di S.Bafi- 
lio lib.de Spiritu fan&o C.17.& fe non intendi il greco vedi la verdo- 
ne hatina,& S. Agoft.epift.i 18.cp.ad Ianuariu,&ilConc.Trid.fc(V.4v 
& però fopra in principio elTendofi prouato, che l'autorità ccclefia- 
ftica è directè de iure diuino,& immediate, & anco fuperiore alla lai- 
ca,concludo,che la immunità fua ancora é de iure diuino» non emen- 
do conucnicnte,che il capo fia foggetto a* membri, & più imperfetti, 
Se ignobili, come'fono i laici;contro quello,che già empiamente dog 
matizarono prima di teLutero,Calmno>Gio.Hus-,Gio.Vviclef,Ger. 
da Praga,& tutta la federata marmaglia de gli heretici,apoft.fcifm. 

Alla ventefima. Rifpondo, che il Doge di Venetiafe è eoa tutta-» 
quella Signoria Chriftiano ha per fuo fuperiore il Vicario di Chrifto 
come hò prouato , & e ili hanno confettato per gli Ambafciatori loro, 
a quefto Papa viuentc ; & quanto a Stati pofTeduti da elfi in Italia fc 
fiano dcirimperio,quanto al dominio fupremo,& ancora della Chie- 
fa in qualche parte, none vfficio mio difputarne, ma mi rimetto ala 
Conftitut.di F r ùteri co vde pace Goaftantix » dopò i libri de Feudi 
.«k>uc Verona, Bergamo, Padaa,& altre Città ricoaofcsao l'Imperio» 

«cfo- 
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& fono ora poffedutc da Vcnetiani , & alla verità delle inueftituro, 1 
che ne hanno, & alle diete imperiali, & rifolutiom fatte*» da farfifo- 
pra quefto ponto . Io veramenteliò letto tutte l'Hiftorie d'Italia, 8c 
non ho potute ritrouare,che le Città di Terra ferma fieno poffedutc 
da la Republica Venetiana con quella titolo ch'effe pretende . Per- 
che non hi da Dio immediataméte ha unto il portello: ne fi legge, che 
(cedette vn* Angiolo dal Cielo a darglielo in nomine Domini Sabaoth.* 
ne a dichiarargli eflerc tale la volontà di Dio : ne parimente il forn- 
irlo Pontefice Vicario di Chrifto hauerc fatto tale dichiarinone. An- 
zi ritrouoche Vcnetiani hanno per forza d'armi violentcmétc cac- 
ciato (per non ragionare de l'aftuta occupatone di Cipro,della Ro- 
magna^ della Puglia) la Cafa Carrarefe dal legitimo po(fe(To,& do- 
minio di Padoua>& la Cafa della Scala da Verona,e la Soarda da Ber 
gamo, & cofi ne le altre Città d noftri tempi , da lei pofTedute, co- 
me il Polefene di Rouigo,& altre; & vfurpate a poco a poco da i ve- 
ri, e legitimi Signori . Che le fofTe piacciuto a Dio » che il Capitano 
dell'armata Genouefe Pietro Dorianon fuflècofifubito morto in_* 
Chiozaal'improuifo, ouero chei Genouefi non fi rufTero poi intri- 
cati ne le difeordie ciuiliila Republica Venetiana nonalzarebbc ora 
con tanto fatto le corna de la fua fuperbia > & contumacia contro 
il Sommo Pontefice. Ma volle la diuina prouidenza permettere quel- 
lo accidéte à Genouefi femprc fedeliffimi, & difenfori de fommi Poti 
tcfici:& che fucccdcfTe come cofa fatale che la Republica Veneta có 
la poteza,& peruicacia fua.reftaffe come vn'altro Iebufeo a la Chie- 
fa Romana, & al fucceuore del Prencipe de gli Apoftoli ; acciò fi ve- 
rificaffe il detto di Chrifto . Inimici bominis domeftici eius: & da fuoi 
figliuoli ingrati fu (Te di fpr e zzata, [fa.p.Filios enutriui txaltaui , 
Hit auttm fpreucrutme , & altre calamità predette ala detta Chiefa 
in S.Gio.dal ci 3. fino al c. 18. Malclorolfolcdelmarc,non hadu- 
bio che erano dell'Imperio Romano , ouero fpettino all'orientalo* 
onero occidentale , fvno, e l'altro poco gioua. Il Golfo Adriatico 
hanno per conce filone del Pontefice Romano, la Città di Vcnetia-*, 
ouero qnelle Ifolettc, le quali con Aituifcono la Città femprc furono 
di cui era quel mare,& efli le vfurparono,quando fuggirono da Ilo- 
ma^ dalcalia la furia de Barbari, Nou. Iuftinian. 29. initio effon- 
do di origine Paflagoni , & fi fono difefi in quelle lacune fino 
a quefto giorno , hauendo ottenuto diuerfi priuilegi da gli Impe- 
ratori^ fommi Pontefici, & con tutto ciò non poffono prouare,che 
i fupremi Precipi,maffime il Papa gli habbia liberati dalla totale giù 
rifdittioae fua, comedi Vicario di Chrifto, quando fi gouern afferò 
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iniquamente contro lecclefiaftica immunità, & altri cafi . Et che fia 
il vero, tu fai, che efli Cogliono impetrare da Papi licenza>& primie- 
ri nelle loro publiche necéftità,di hauere foccorfo di decime da loro 
Ecclcfiaftici , Che fe fnflero padroni affolliti , non fi curarebbono di 
chiedere tale priuilegio, & perciò non fonoicome tù dici,m legitimo 
pofleflb : anzi è ?na falfitàil dire,come tu affermi,& efsi frano m pec- 
cato, & contumàcia, &tt Papa guittamente procede contro di 1 oro i 
ma fe fi porteranno da veri Catholici,& vbidienti alla fanta Chicla , 
ron pretende Paolo V. Sommo Pontefice priuargli della l"b?ti5 
nè alcuno Prencipe Chriftianoo'eue quefto pretenderei perche fareb 
bc iniquità,come ancora è giuftereprimereU loro tementi , quan- 
do fanno leggi coatro per fone non fudike àd efsi , -c rton riconofeo- 
no il Vicario di Chrifto per foperiore . 

Alla ventefimaprima . Se la Signoria efi Venetia ftia in peccatole 
contumacia, non vi biche dubitare, fuppofto,che il Papa Vicario di 
Chrifto,come.foprttiè!oro fuperiore invcrOq; foro ne i predetti cali; 
& che ella non è fuperiorea gli Ecclefiaftici efenti de Iure<liuino coti 
i loro beni dalla giurifdittione laica . Et non volendo effa reuocare t 
Decreti fatti contro rccclefiaftica libertine vbkiire a Monitori; dei 
Papafantifsimi,&giuftiuìmhaggraifaéo,& accumulalo colpa,a col- 
pa,cótumacia,a c6tumacia,delittòìa'deHtto gfornalméttiperquato 
s'intende da qaella Città; ben puoi vedere che ginftamete Iorio feo- 
municati , & interdetti, «che ftanno in termine di peruerfe oftina- 
tione, & di perpetua dannatiòne. ' j.' 

Aflaventefimafeconda. Dalle fopradetrecofe«appare la feommu- 
nicadi Papa Paolo V. & l'Interdetto eftère giuftifsimc fentenze per 
- cflerfi feruato il legitimo termine. Jccm validiifime, per eflerui 
peccato mortale mamfefto, &: ingiuria, & contumacia manife- 
fla al Vicario di Cl*rift©>& alla libertà ècclefiaftica contro il tes di- 
uino,ragionenaturale,eontro le leggioiuili,contro i facratiflìmi , & 
dkiini Canoni,contro i facrofanti Concilij ecumenici, controia fan- 
tiffima dottrina di tutti i veri Theoìogi,& fanti Padri, Laonde tu dai 
vnpeftilentiifimoconfilio krquefta tua lettera a quel facerdote tuo 
amico,di non feruare l'Interdetto P©htificio,volédoloobligare a fe- 
pararfi dal Tuo ver© capo, qua le è il Vicario diChrifto ? & adherire ad 
yncapofeómmuateàtokiico,il r quale veraméte non è capo de gli ec- 
clefia[Hci,cioè il tìoge di Venetia rcontro la dottrina de gli Apoftoli 
A&.i.Obcdirc oporttt magis Deo ,qu*bominibu* : qùado comandane 
cofe ingiuftc,o quando non fono fuperipri,o la maggiore poteftà,al- 
trimétecommanda,& contro quelloche dice Chriilo noftro Signore 

Mate. 
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Matt. 1 6, Quid prodeft bominufi vniuersU mundu lucrctqr,animd vèr* 
fud detrimenti* patiatur. Anzi più tolto jo dico cótro la tua falfa dot 
trina, che quando còcorre la maggiore potetti con la minore in con- 
tr adi tcor io> s ha da Jafciare la minore , & vbidire alla maggiore > & 
molto più in quello ca lo, doue il Papa folo è fuperiore de gli ecclefìa 
ftici,& in nell'una maniera gli fono i laici. Que fra dottrina, oltre le au- 
tori ti della fcrittura gii,allegate ho imparata dalla 1. Magifterij, C. 
de Iurifd.da S. Agoftino cpiftola 50. ad Bonifaciù Comit. dalla 2.q. 
8.C.7.1 3*feqq.tf.itc cu halaara.&c.57.dalc.Ecclefia de Conftit.dalla 
1. 157.fF.de reg. Iur.l.i i.rF.quod vi. equi rcfirtit.ii.q.3,c.quid ergo 
c.9i.&feqq.ibid. daS. Thom.p.2.q.9rf.ar.4.q.i9.ar.5.2. 2.q.43.an 

5 .q. 1 85 .ar.2.q. 1 8 6 .ar. 5 .q.69.ar. 1 . 3 .q.88.ar.i i.q.3 3 .ar. 7. q. 1 oo.an 
é.3.5.q.ro^ar.2.5.q.io4.ar.2.3.6.5,Luc.2.dallaleg.2i.fF.Reru amo 
taru. da Aulo Gelilo 1 1 . : .c. 7 .noe r. a . & qu i prc ualc l'autorità del Pa 
pa,& non folo concorre, perciò dourcfti vergognarti di fimile confì- 
glio,&: dottrina vencnofa vomitata a danno tuo,& di tante anime, o 
per lo fdegno di qualche tuo difl'egno nó ottenuto dalla Corte di Ro- 
ma ,0 per premio hauuto,apromeflbti da Venetiam'io per feifma , a. 
herefia del tuo intelletto,oucro perche Mando in quelli irati, & viucn 
do con elfi per mantenerteli amici,vogli a richieda lòroefplicita,o> 
implicita,o in ter pctrat iua lcriuere limile lettera, adulàdogl i coli m i- 
feramentc incorrédo nella pena de peruerfi adulatori minacciata, & 
apparecchiata dalla diuina giuftitia.cV humana,comc teftifìca la No 
uel. Imperiale 77. di Leone, & i facri Canoni di (1. 2 1 .c. cmnes, & n# 
q. 3 . c. 1 00. &c la fcrittura diuina 1 3 .Rcg. 1 o. Ifa . 2 H . I ob.2 2 . 1 fa, 5 o.fccó- 
do i 70. ^Ambulate in lumina ignis vefiri,& /lama quafuccendiftis f 
efre fedobdur atti, e fi cor eoriitVtfcriptii cft>vt nonjnttUig£re*t y & Po» 

Jlorir.voce:e<t, qua me* non crant.audircìninimc voluerunt. 1 té I fa. $ . 
Va vobìs,qui dicitis bonu mM>& malti bonUypanttes tenebrai lucem 9 

6 luet tenebrai ponente* amarum in dulcC)& dulce in amarti: aggra- 
uando gli adulatori il peccato de gli altri conia loro adulatione,tan- 
quapalpates come infegna S. Thomafo,&: S.Gregorio lib. 18. moral. 
p-4.c3.ad 0.27. \obe dice cofi ; Sunf nonnu ìli qui du malefatl a homi* 
77u laudibus efferunt^augtnt qua increpare debuerant. Hir.c erttm per 
propheta £zcch. 1 3 . dici tur » V èqui confa un t puluillosfub omni cu- 
bito manus>& factUt cernie alia fub capite vniuerfa at atti. Ad hoc qurp 
pc puluiUus ponitur vt molìtus quicfcatut.Quifquii ergo male agWtbut 
adul.it ur yptdutlifi fab capiterei cubito ijcentis ponit vt quicorripi ex 
culpa debuerat 1 in eo Julius laudibus mollitzr quiefeat . H in c rurfum 

fcr'iptum ejl ibidem, Jpje ddtficabat parie trilli api e Uniebant eum &e, 
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parietis quippe nomine peccati durttia djìgnatur . Aedificare autPpa - 
rietteft contra [e quempiaobft acuta peccati conftruere Jedparietem It- 
mùt,qui peccata perpetrantibut adula tur,vt quod iUi ptrutrft ag?tes t 
étdificant 9 ipfi adulante! qua/i nitidi* reddatfed [anBlus virficut mala 
de bonis non attintati ita indicare bona de malis recufat , dicens abfit a 
mc,vt iujtos vos iudictm, donec dtficidy non receda ab innoetnttaynea. 
Job. 2 7. la sòma fe tu Thcologo male inftrutto,& male diicipimato , 
fei clerico>efiendo adulatore pcruerfo,c perniciofo in cofe di momc- 
to,oltre le pene contro gli fcifmatici,8c he re ti ci ( quado anco no fùfli 
feifmatico, & heretico ) per il malo confìgho,& adulatione* con la-» 
quale vai approuandocon i tuoi ferirti le male a moni de 11 a Signoria 
di Venetia contra il fommo Pontefice meriti la pena del Concilio 4; 
Cartaginefe c. 5 6. la- quale e che % Ckricus y qui adulationibus , prò* 
ditionibus vacare comprebenditur ab offitio degradetur , 8l per con- 
seguenza, come dice 11 1 .tra datar bracbio temporali feùfeculari. 

Della quale pena,pcr dirti l'intentionc mia non vorrei,che tu fufti 
punitome i Venctiani di queira,che meri tano; perche Cbaritas Cbri- 
Jli vrget nos 2 . Cor. 5 . Et optabam ego ipfe anatbema ejfe prò fratribut 
meir,\iotn.9.jna più rollo con Mose defider od cleri de libro, qué feri 
plicDominusjExodi 3 2. cioè , defidero pure che fi falui 1 anima tua, 
& del tuo Doge di Venetia con tutti li Magiftrati di cotella Screnifs. 
Rep. già per l'adietro qualche volta benemerita della Chiefa Catho 
lica, più torto mancare di molte confolationije quali a me farebbo- 
no canfsime : per potere all'incontro hauere gratia di vederla come 
principale, membro della Chriftlàna Rcpublica di nuouo riunita a J 
fuo capo, che è Chnfto noftro Signore, & il fommo Pontefice Paolo 
V. fuo Vicario in terra . 

Imperoche.o nobiliflima Republica di Venetia,fiami lecito di par 
lare di tcxomcgià parlò S.Chrifoftomo della Citta' di Roma nel na- 
tale de Prencipide gli Apoftoii.Io hò grandifsima occafione di glo- 
riarmi, che nella noftra Italia habbiamo vna cofi nobile Citta mira- 
cblofaméte fondata fopra le onde del mare Adriatico séza però mai 
•fiere dall' iftefle onde fommerfà>chc fino dal principio della fua fon- 
danone habbia fempre*mantenuta, & coferuata intatta la fua liber- 
rè:chciie''maggrori trauagl!, &rouinc della Chriftianità contro il 
furor de Barbari habbia e* confcruato,& accrcfciuro il fuo Imperio: 
che habbia femprc amatala pace intrinfeca>& eftrinfecaiche habbia 
bilanciato, e conti ape/ato con la fua autorita,la potenza de gli altri 
Potenrati;che con la ma llefla autoriti habbia ricóciliato alla Chie- 
di Dio grandifsimr Prcnciph clic ne' Configli di quella Rcpublic.fi 

ritruouino 
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ritniouinonuoui Hortenfij,nuoui Demoftenf,nuoui Ciceroni: che il 
gouerno politico, Ariftocrarico, & di Ottimati habbia tempre preua, 
luto in eHa; che i popoli a lei (oggetti habbino continuamente ama- 
to il fuodominio,& reggimento :che con la prudéza,& buon gouemo 
liabbia Tempre rapprefentato a gli occhi humani vn esemplare della 
anucaKep.Rom.che fia Tempre ftata lV>rnaméto,&i lo fplcndore del 
lanoftra Italia: che hoggidi vediamo ancora coli nobile theforo con- 
feruarfi in effa Città emporio di tutte le nationi del mondo. Ma tut- 
to quello è nulla, quando fi confiderà la purità della fede Catholica, 
la quale ha regnato ne i cuori de loro auoli;le guerre fatte per effa lì - 
no a tempi sottri : la molta religione, & pietà Tua verfo le Chiefe, &: 
luoghi pij,la moltitudine'delle reliquie,& de corpi fanti: la deuotio- 
ne ma verfo il gloriofo Euangclifta S. Marco, il cui nome hanno con 
la toga,& con l'armi propagato in molte prou inde. Etcó tutto ciò, 
mi retta ancora da defiderarc in effa a giorni noftri quella pietà>e ri- 
verenza, & zelo delllionore debito verfo la Chiedi Romana, & verfo 
il Vicario di Chrifto Paolo V. quale hebbero già gli Ataui loro ver- 
fo il Sommo Ponccf.Alefland, contro il peruerfo Federico Imperato* 
re,& fuo Figliuolo:dal quale Pòteficc per tanta pietà,comc narrano 
l'hiftorie di quella Città, hebbero cofi nobili Priuileei abufati a tépi 
noftri da loro poderi. A me duole fino al cuore, di vedere quella Cit- 
tà l corda tali dell'antica pietà, hora mefoolata in amicitiaA cogiun- 
tiowe>Gon genti peixierfe,& herctiche,& feifmatiebe; & permettere , 
•che qnct facrofanto Concilio di Trento da loro Ambafciatort fauo- 
rito,& approuato,non fia ofleruato tra loro nel negocio della eccle- 
Radica immunità , nel permettere libri ,& ferirti nefandi, che vadina 
in Aice fenza approuatione del fanto vfficio, & de* Prelati ecclefiaffr* 
-CHcomeordina ildetto Cóciho',& infomma,di vedere in effa (fe bene 
parc,che la prudenza nel politico téporale 5 & fine particolare vada 
bene)tuttauia commetterti errori nel fine vniuerfale(per macameto 
biella vtra prudérajeioè ael primo principio in agibilibus,quarc la fe 
de ca thol ica,e rvbi<fteza-debka al filo paftore,& Vicariò di Chriftoi 
dalla quale'dipende la vera, & foda, & perpetuaconfcruatione dello 
ftato,& libertà loro,poiche,come dicono i Filofofi,& Theolotji in tut 
te le faenze, & arti,Ìaluato il primo principio,fe fi fà qualchVrrorc» 
facilmetc fi riforgc,& fi ritorna nella ftrada,ma perduto quefto, co- 
me il timone nella naue, ancorché in qualche cofa fi gouerai l'huomo 
bene in particolare, tuttauiabifogna finalmcte caderejcomc ci fcruo 
no pereffempio tutti i paefi occupati da Turchi, gii dell'antico Im- 
p erio di OriétCji quali per pena dello feifma loro còtro il Vicario di 

Chrifto , 



i 



44 RISPOSTA DI GIOVANNI 

Chrifto fono hora mifcramcntc foggctci , & tiranneggiati dalla bar- 
bara crudeltà nò folo nella robba,rna nelle proprie perfone, & figliuo 
& rifletto dico di altre prouincie già cathohche hora dominate da 
heretici,c fcifmatici . Io defiderarci,che quale Thonorcche portano 
algloriofo S.Marco difcepolo di S.Pictro,tale fuiteladeuotionce pie 
ti verfo il fuccefrore del detto Précipcde gli Apolt. Paolo V. perche 
sò,che S.Marco,fe viueite tra di noi,quefta ftcita dottrina gl'infcgna- 
rcbbe;& fi marauigliarebbe di vedere quella fua nobilissima figliuo- 
la pr oftituita,& efpofta alla libidine di cofi peruerfo errore fcifmati- 
CO,& falfa dottrina infegnatale da quefto moderno Theologo,Ezech. 
1 6. & di vedere quello nobilifsimo argento voltato in fcoria . Ifa. i . 
& che quella vigna cofi nobile habbia prodotto in luogo di vua dol. 
ciisima,labrufchc acerbe, lfa.5. 1 7-di falfa dottrina, & la cagione 
©on crcdo,che fia,fe non quella che defcriue il Profeta Ezechiele al c. 
1 6 Hac fuit iniquitasfororis tua Sodoma fuperbia ,/aturitas panis>& 
abundantia, &ottumipJìus,&filiarumeius y &c. Piaccia a Dio , che 
non fia vero ancora di Venetia quello, che dice IfaiadiGicrufalem- 
mc alci. Trincipes fui infideles . Piaccia a Dio , che non fia vero , 
che i vecchi, & Senatori di quella Republica imitino quelli perucrfi , 
&maluagi vecchi di Babilonia, i quali cercarono di dishonorare la 
caftifstma Sufanna ; & efll non facciano cofi verfo la S.Chiefa catho- 
lica , & verfo la Sedia apoflolica , feparandola dal fuo vero fpofo , il 
quale è Chrifto, & il fuo Vicario Paolo V\ per volere, Dan.i ^pedi- 
nare oculosfuos f vt non videant calum ,neque recordentur iudicio- 
rum iuhorum\nb rifguardando all'vltimo fine per il quale fono crea- 
ti, ma aU'intercffe mondano, & alla ragione di Stato nemica a quel- 
la di Dio, perche fe altrimenti finte , potrei dire,che ruffe neccttarfo 
che Sufcitaret Deus fpiritum Iunioriseuinomen Daniel, che vuol di- 
re , ludicium Dei i cioè , che con nuouo, & giouane giudicio di fen- 
tenza , & caftigo non pi» vditoin quella nobilifsima Republica gli 
facefTe perdere quella tanto famofa libertà } & vita, la quale perdet- 
tero giuftamente , quei falli, & trifli vecchi di Babilonia . Ucho 
non piaccia à Dio . 



